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IL FOCUS
Giuseppe Di Martirno
Giorgia Zoino

L’intelligenza artificiale tra insi-
die conoscitive  e  speculazioni 
affascinanti. Su questo binomio 
si è aperto il convegno naziona-
le organizzato dal Conservato-
rio «Nicola Sala» di Benevento 
in collaborazione con l’Univer-
sità  di  Parma,  svoltosi  al  San  
Vittorino dal titolo «Arte e mu-
sica al tempo dell’AI».
«Questa occasione serve ad am-
pliare un tema che non è futu-
ro, ma è già oggi, è già ieri. Vo-
gliamo soprattutto apprendere 
qui, da chi è più avanti di noi, 
cosa possiamo fare su un tema 
fortemente impattivo sull’indu-
stria creativa», ha dichiarato in 
apertura la presidente del con-
servatorio,  Caterina  Meglio.  
Dello stesso avviso è stato an-
che il direttore del conservato-
rio Giuseppe Ilario: «Oggi con 
questa iniziativa vogliamo get-
tare il seme, un tavolo di discus-
sione, per un tema così perico-
loso e ancora così poco cono-
sciuto. Siamo qui per approfon-
dire e mettere le basi su un ar-
gomento ancora da scoprire». 
Per avere una geografia cono-
scitiva il più dettagliata possibi-
le, nella prima fase del conve-
gno, sono stati coinvolti Federi-
ca Tremolada, General Mana-
ger di Spotify in Europa, Elisa 
Giomi,  commissionaria  AG-
COM, Carmelo Fontana, Senior 
Regional  Counsel  di  Google,  
Edoardo  Raffiotta,  professore  
di Diritto Costituzionale di Mi-
lano-Bicocca,  e  Paolo Gallina,  
professore di Robotica e Intera-
zione Uomo-Macchina all'Uni-
versità di Trieste, i quali hanno 
fornito una visione trasversale 
sul tema: dallo sviluppo strema-
to della riproducibilità tecnica 
novecentesca  all’intelligenza  
artificiale, passando per le nor-
mative giuridiche in termini di 
diritto intellettuale e copyright.
Dopo i  saluti  dell’assessora al  
comune di Benevento, Antonel-
la Tartaglia  Polcini  e  l’impor-
tanza di continuare a studiare 
questo connubio tra discipline 
STEM e AFAM, ha preso la pa-
rola Antonio D’Aloia, professo-
re  di  Diritto  Costituzionale  
all’Università di Parma: «Siamo 
dentro alla sfida che l’intelligen-
za artificiale ci pone. L’AI ades-
so è un supporto che interroga 
e che talvolta inquieta.  È una 
tecnologia profonda perché en-

tra nel modo di sentire noi stes-
si. Roberto Calasso parla di con-
tenuti che si espandono di con-
tinuo. Si espandono senza che 
ci sia alcunché di esterno, cioè 
noi. Questa tecnologia occupa 
ora uno spazio in cui prima era-
vamo soli. C’eravamo solo noi. 
E  proprio  qui  spunta  il  tema  
della creatività». L’intelligenza 
artificiale è un terreno ancora 
da esplorare sia a livello norma-
tivo, sia a livello culturale. Ci si 
interroga  sulle  pericolosità  di  
uno strumento tanto dinamico 
e  sulle  sue  potenzialità.  Allo  
stesso tempo, ci si chiede cosa 
si vuole far fare all’intelligenza 
artificiale,  quanto  può  essere  
utile.
Ma dove si inserisce il tema del-
la creatività? In quale misura 
l’IA può attaccarla? In musica, 
possono  esserci  usi  disparati  
dell’IA. Spotify la regolamenta 
su un tipo di prestazione perso-
nalizzata della piattaforma sul 
fruitore. Elisa Giomi di AGCOM 
sottoliena come il settore musi-
cale riesce ad inglobare da sem-
pre nelle sue potenzialità creati-
ve tutte le nuove tecnologie: dal 
grammofono alla radio tascabi-
le, fino allo smartphone. Tutta-
via, c’è una differenza da tenere 
d’occhio  tra  l’intenzionalità  

creativa e ciò che non lo è, quali 
elementi utili a definire il dirit-
to  d’autore.  Per  il  professore  
Gallina la chiave di lettura mi-
gliore è datto dal fenomeno del-
la diluizione, la ripetitività de-
gli  stimoli  visivi  e  sonori  che  
anestetizzano la capacità di sor-
presa  nel  fruitore,  ragion per  
cui: l’IA è uno strumento, non 
un’opera  finita.  Restano  delle  
questioni ancora aperte, ma, co-
me ha sottolineato Raffiotta, la 
musica è nata prima delle costi-
tuzioni, prima di ogni cosa. So-
pravvivrà anche all’IA.

Un  dibattito  appassionante  e  
ricco di spunti che è proseguito 
anche nella seduta pomeridia-
na. Tra i protagonisti il sottose-
gretario all’Editoria Alberto Ba-
rachini, che ha posto l’accento 
sull’importanza di una regola-
mentazione  dinamica  per  ga-
rantire maggiore equilibrio tra 
innovazione tecnologica e tute-
la della creatività. La seconda 
sessione, moderata dal giornali-
sta Alessandro Barbano, ha vi-
sto la partecipazione di esperti 
del settore giuridico, artistico e 
audiovisivo  come  Pierpaolo  

Forte, docente di diritto ammi-
nistrativo all’Università del San-
nio,  Andrea  Cristina  Tassoni,  
esperta di affari legali per Mi-
nerva Pictures, Jacopo Ettorre, 
giurista, cantautore e composi-
tore (sua la Tuta Gold vincitrice 
di Sanremo 2023), e Sena Santi-
ni, autrice televisiva e ricerca-
trice  in  diritto  costituzionale  
all’Università di Parma.
Tra i temi centrali della discus-
sione le implicazioni normati-
ve dell’uso dell’intelligenza arti-
ficiale nella produzione e distri-
buzione  di  contenuti  artistici.  

Tematiche  complesse  quanto  
delicate che hanno spaziato dal 
rispetto del diritto d’autore alle 
responsabilità legali e le oppor-
tunità offerte da questa tecnolo-
gia per il settore creativo. Il pro-
fessor Pierpaolo Forte ha evi-
denziato  «il  duplice  raccolto»  
che l’intelligenza artificiale può 
generare per il patrimonio cul-
turale, sottolineando come essa 
sia  già  ampiamente  utilizzata  
per  il  ritrovamento  di  siti  ar-
cheologici o la programmazio-
ne delle stagioni teatrali sulla 
base dell’analisi dei dati. Tutta-
via Forte avverte che «bisogna 
sviluppare una maggiore consa-
pevolezza su come generiamo 
prodotti digitali legati al patri-
monio culturale. L'intelligenza 
artificiale, al momento, non rie-
sce ancora a cogliere pienamen-
te la ricchezza culturale uma-
na»  Parlando  della  creazione  
artistica, Forte solleva un inter-
rogativo cruciale. «Ma ogni ope-
ra d'arte è davvero originale?» 
La sua risposta è netta. «Anche 
le più innovative creazioni so-
no il risultato di esperienze pre-
cedenti.  La  vera  innovazione  
sta nel fare un passo in più ri-
spetto a ciò che è già stato fat-
to». Intelligenza artificiale pro-
tagonista  anche  nell’industria  
cinematografica,  tra  utilizzo  
dell’Ai come supporto agli arti-
sti e il suo impiego come sosti-
tuto dell’arte stessa.
Emblematico il caso della serie 
Netflix «Il Gattopardo» che ri-
chiama l’opera di Visconti e il 
romanzo  di  Lampedusa.  «Ciò  
che manca ancora –  specifica 
Andrea Cristina Tassoni - è un 
chiaro diritto di parola sugli ele-
menti di citazione e sul credito 
delle opere derivate così come 
dal punto di vista economico, il 
tema della monetizzazione dei 
contenuti prodotti con l'ausilio 
dell'Ai, evidenziando il proble-
ma della redistribuzione della 
ricchezza tra artisti, produttori 
e piattaforme digitali». Poi con-
clude. «Le buone intenzioni si 
scontrano con la realtà dei fatti 
e con un sistema normativo an-
cora da affinare».
Jacopo Ettorre, giurista e can-
tautore, ha offerto una prospet-
tiva diretta sulla creazione mu-
sicale  nell'era  dell'intelligenza  
artificiale. «Perché dovrei scri-
vere una canzone?» si è chiesto 
provocatoriamente. «Per un'esi-
genza personale, per il mio per-
corso artistico, per il gioco crea-
tivo tra parole e suoni» Quando 
si tratta di intelligenza artificia-
le, però, il suo atteggiamento è 
più  scettico.  «Perché  dovrei  
scrivere una canzone con Ai? 
Boh. La musica è sempre stata 
piena di citazioni e riferimenti 
ad altre opere, ma il processo 
creativo  resta  profondamente  
umano»  conclude  Ettorre.  
«Dobbiamo  stabilire  confini  
precisi per evitare che l'intelli-
genza artificiale sia alternativa 
all'arte umana» ribatte Santini.
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IL REPORT
Domenico Zampelli 

Export, il  Sannio ha terminato 
con il botto un 2024 già estrema-
mente positivo. Numeri da pri-
mato (86 milioni di euro nell’ul-
timo trimestre, 320 milioni il to-
tale nell’anno), sostenuti dal set-
tore agroalimentare  (52 milio-
ni, 10 in più rispetto al trimestre 
precedente) ma anche con altri 
mercati ed altri settori in forte 
espansione. Ne è riprova che nel 
quarto trimestre 2024 per la pri-
ma  volta  il  principale  partner  
per la provincia di Benevento è 
stata la Romania, e non per l’a-
groalimentare. Su un controva-
lore di 8,4 milioni di euro la qua-
si totalità è infatti legata alla vo-
ce “elementi da costruzione in 
metallo”. Al secondo posto c’è la 
Francia (7,1 milioni), seguita da 

Germania (6,3 milioni), Spagna 
(5,7 milioni) e Stati Uniti (4,8 mi-
lioni). Quest’ultimo numero, in 
espansione di un milione e mez-
zo rispetto  al  trimestre  prece-
dente,  racchiude  il  rischio  ex-
port legato ai dazi, in pratica il 
5% delle esportazioni totali del 
made in Sannio, nella quasi tota-
lità legati all’agroalimentare. La 
top ten prosegue poi con Polo-
nia  (controvalore  4,2  milioni),  
Ungheria  (3,5  milioni),  Grecia  
(3,3 milioni), Svizzera (3,2 milio-
ni) e Austria (3,1 milioni). Una 

classifica un po’ diversa dal tri-
mestre precedente: nel periodo 
giugno-settembre 2024 il primo 
partner era stato la Spagna (con-
trovalore  7,6  milioni),  seguito  
da Francia (7,5 milioni), Roma-
nia (6,8 milioni), Polonia (5 mi-
lioni),  Germania  (4,8  milioni),  
Grecia (3,6 milioni), Stati Uniti 
(3,3 milioni), Austria (3,2 milio-
ni), Iraq (3 milioni) e Svizzera (3 
milioni).  Fra  le  voci  maggior-
mente in discesa c’è l’Iraq, con 
un export che cala da 3 a 1,4 mi-
lioni di euro. 

I PRODOTTI 
Scorrendo  invece  la  classifica  
dei prodotti esportati al primo 
posto  compaiono i  farinacei  e  
quindi principalmente la pasta, 
settore che attualmente sfiora i 
20 milioni di controvalore, con 
un incremento di 1,6 milioni di 
euro solo nell’ultimo trimestre. 
Secondo posto per gli elementi 

da costruzione in metallo,  che 
raggiungono gli 11,4 milioni gra-
zie all’impulso dell’export verso 
la  Romania.  Terzo  posto  (11,3  
milioni) per i prodotti da coltu-
re agricole non permanenti (ca-
tegoria in cui rientrano ortaggi 
e legumi). Quest’ultimo è il set-
tore che è cresciuto di più, fa-
cendo registrare +4,6 milioni di 
controvalore  in  un  trimestre.  
C’è un calo invece per i latticini, 
che scendono da 7,5 a 6,3 milio-
ni di euro. Tutti gli altri prodotti 
alimentari raggiungono 5,5 mi-
lioni. Questa miniclassifica pro-
segue con gli articoli in materie 
plastiche (3,3 milioni), macchi-
nari di impiego generale (anche 
qui 3,3 milioni), carne lavorata e 
conservata (2,8 milioni), compo-
nenti di  aeromobili  (2,6 milio-
ni), coltellerie e utensili da ferra-
menta  (2,3  milioni)  e  colture  
agricole permanenti (2 milioni, 
in particolare la frutta). Subito 

dopo ci sono i vini, che aumen-
tano di 500mila euro le esporta-
zioni portandosi a quota 1,8 mi-
lioni di euro. C’è un forte calo, 
infine, per prodotti chimi e ferti-
lizzanti, che in un trimestre pas-
sano da 3 a 1,7 milioni di euro. 
A tirare le esportazioni e a deter-
minare questi numeri da prima-
to, comunque, è sempre il setto-
re agroalimentare, con quasi 52 
milioni di euro e ben 10 milioni 
di avanzamento rispetto al tri-
mestre  precedente.  In  questo  
settore  nevralgico  per  l’export  
del made in Sannio al primo po-
sto fra i Paesi partner compare 

la  Francia,  che  acquista  nella  
provincia di Benevento per 5 mi-
lioni di euro. Secondo posto per 
la Spagna, che si attesta a 4,8 mi-
lioni. terzo gradino del podio, in-
vece, per la Germania (4 milio-
ni).  La  classifica  dei  primi  10  
Paesi partner viene poi comple-
tata da Stati Uniti (3,8 milioni), 
Ungheria (3,2 milioni), Svizzera 
(3 milioni), Lituania (2,9 milio-
ni), Austria (2,7 milioni), Cana-
da  (2,5  milioni)  e  Paesi  Bassi,  
che chiudono a quota 1,8 milio-
ni di euro.
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La creatività contro l’IA
anche la musica «soffre»

L’export sannita decolla a 320 milioni
L’agroalimentare tra i settori trainanti

La città, il dibattito

«Sono particolarmente 
soddisfatto di aver 
propiziato questo incontro 
storico tra l’editoria sannita 
e un esponente del Governo 
con delega all’Informazione 
e all’Editoria. E ritengo sia 
un segnale importante di 
attenzione verso un settore 
fondamentale per la nostra 
comunità. Le redazioni e i 
giornalisti locali svolgono 
un lavoro prezioso, spesso 
con grandi sacrifici, per 
garantire un’informazione 

capillare e di qualità sul 
territorio. Questo incontro 
ha rappresentato 
un’opportunità concreta 
per esplorare nuovi 
percorsi di crescita e 
sviluppo, offrendo agli 
operatori del settore 
strumenti per affrontare le 
sfide future. Il mio dovere e 
il mio impegno, come 
parlamentare, è favorire la 
crescita e la rappresentanza 
del nostro territorio, 
creando occasioni di dialogo 

e confronto con le 
istituzioni. In questo senso, 
ringrazio il sottosegretario 
Alberto Barachini per la sua 
attenzione e mi trovo 
pienamente in sintonia con 
lui: vi è un’identità di vedute 
sulla necessità di sostenere 
l’informazione locale». Lo 
ha detto il parlamentare di 
Forza Italia, Francesco 
Maria Rubano, al termine 
dell'incontro nella sede del 
periodico on line la 
“Gazzetta di Benevento”. 

Rubano: «Il giornalismo locale importante per il territorio»

IL CONFRONTO Il sottosegretario 
Barachini al convegno
del Conservatorio 
sull’Intelligenza artificiale

`Intenso e qualificato confronto
promosso dal Conservatorio «Sala»

`Docenti, giornalisti, artisti ed esperti
a concludere il sottosegretario Barachini

TRA LOCAL E GLOBAL
LO SCENARIO
DI USO DEI CONTENUTI
DIFFUSI SUL WEB
E POI MODIFICATI
CON GLI ALGORITMI

AL PRIMO POSTO 
TRA I PAESI PARTNER 
C'È LA FRANCIA 
CHE ACQUISTA 
5 MILIONI DI EURO
DI PRODOTTI LOCALI

La forza dell’informazione

(C) Ced Digital e Servizi  | 1742804442 | 46.232.147.227 | sfoglia.ilmattino.it

7e9426c16e9a53a48a837e956fc73efc



 Time: 23/03/25    21:01
 IL_MATTINO - BENEVENTO - 23 - 24/03/25 ---- 

23

Lunedì 24 Marzo 2025
ilmattino.itPrimoPianoBenevento M

I NODI
Paolo Bocchino

Mille litri al secondo in meno al 
mese, sia sul versante molisano 
che su quello irpino. Le sorgenti 
che alimentano il  Sannio sono 
sempre  meno  generose  e  non  
promettono niente di buono per 
la prossima estate. Sono numeri 
che  si  possono  definire  senza  
troppa enfasi drammatici quelli 
raccolti dall’Osservatorio per il  
monitoraggio della risorsa idri-
ca  dell’Autorità  distrettuale  di  
bacino Appennino meridionale. 

SORGENTI A PICCO
Un crollo verticale che se per il 
capoluogo non avrà effetti perce-
pibili in quanto compensato dai 
pozzi di Solopaca e San Salvato-
re Telesino, creerà invece grossi 
grattacapi già tra qualche mese 
ai 30 Comuni sanniti gestiti da 
Alto Calore che traggono dalle 
fonti irpine gran parte del pro-
prio fabbisogno. L’ultimo aggior-
namento stilato dalla Autorità di 
Bacino guidata dalla segretaria 
Vera  Corbelli  evidenzia  per  il  
2025  un  decremento  secco  di  
mille litri al mese presso le sor-
genti molisane del massiccio del 
Matese, e altrettanti dalle fonti 
irpine dei Monti Picentini (Cas-
sano Irpino-Caposele).  Sono  in  
chiara sofferenza le sorgenti del 
Biferno, punto focale dell’imbri-
fero matesino che alimenta i co-
muni sanniti della dorsale telesi-
na e la città di Benevento. Macro-
scopico il calo registrato a gen-
naio quando le fonti molisane si 
sono fermate a 1.179 litri  al se-
condo contro i 2.651 litri al se-
condo  del  gennaio  2024.  Una  
perdita che fortunatamente si è 
ridimensionata nel corso di feb-
braio, avvicinando i due valori: 
2.033 litri al secondo prodotti il 

mese scorso contro i 2.626 litri al 
secondo  del  febbraio  2024.  Si  
spera che i dati di marzo possa-
no confermare il trend in parzia-
le ripresa, ma è impensabile po-
ter bilanciare la contrazione dei 
primi due mesi chiusi con una 
perdita media mensile di 1.032 li-
tri al secondo. Numeri scritti in 
rosso anche per le sorgenti avel-
linesi. L’aumento delle tempera-

ture e la scarsità di precipitazio-
ni stanno mettendo in ginocchio 
persino il più ricco bacino imbri-
fero d’Europa. Il gruppo sorgivo 
di Cassano Irpino macina record 
negativi da inizio anno: soltanto 
1.567 litri al secondo a gennaio 
contro i 2.436 litri al secondo del 
gennaio 2024, mentre a febbraio 
la portata non è andata oltre i  
1.596 litri,  quasi mille in meno 

dei 2.546 di  un anno prima. A 
marzo  una  parziale  risalita  a  
1.727 litri al secondo, ma a mar-
zo dello scorso anno i litri al se-
condo emunti ai piedi del mas-
siccio  del  Terminio  furono  
2.795. Numeri che hanno già fat-
to scattare il campanello d’allar-
me in Alto Calore servizi, gesto-
re di 30 Comuni della provincia 
di Benevento. 

IL REPORT
Quello  stilato  dal  responsabile  
del servizio idrogeologia Carmi-
ne Mazzarotti parla di «un defi-
cit a febbraio del 47,7 per cento 
rispetto alla media dell’analogo 
periodo riferita ai 14 anni prece-
denti (2011-2024)». Un dato tri-
stemente in linea con le osserva-
zioni  dei  due  mesi  precedenti:  
-51,7 per cento a gennaio, -48,6 
per cento a dicembre. La situa-
zione è attentamente monitora-
ta dall’ente guidato da Antonio 
Lenzi che già dallo scorso anno 
ha messo in campo azioni per la 
riduzione delle perdite. Ma po-
trebbe presto non bastare per-
ché le sorgenti irpine alimenta-
no anche l’Acquedotto pugliese. 
Il rischio di razionamenti antici-
pati è dietro l’angolo. Problema-
tica che va a braccetto con la net-
ta diminuzione delle precipita-
zioni. Piove e nevica sempre me-
no.  Prezioso  il  monitoraggio  
svolto dall’Autorità di Bacino e 
da Alto Calore per comprendere 
i termini del fenomeno. Nel 2024 
è stata misurata una media plu-
viometrica di 1.197 millimetri di 
pioggia sul massiccio del Matese 
contro  i  1.954  millimetri  della  
media  storica  registrata  tra  il  
1981 e il 2023. Non va tanto me-
glio in Irpinia, paradossalmente 
nota per la  piovosità,  dove nel  
2024 gli  strumenti hanno regi-
strato  719  millimetri,  sensibil-
mente al di sotto dei 965 milli-
metri caduti in media tra il 1981 e 
il  2023.  Il  deficit  dall’inizio  
dell’anno idrologico, ovvero dal-
lo scorso autunno, è di 173 milli-
metri di pioggia pari al 23,9 per 
cento in meno rispetto alla me-
dia delle precipitazioni registra-
te nel ventennio precedente. Nu-
meri che mettono alla prova an-
che il più convinto negazionista 
del cambiamento climatico.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Meno acqua nel Sannio
30 comuni sono a rischio

LE SORGENTI Quella del 
Biferno (Molise) 
nell’immagine 
grande; l’altra è 
invece quella irpina

`Mille litri al secondo in meno al mese 
sul versante molisano e su quello irpino

`Le sorgenti che alimentano la provincia 
meno generose: alert in vista dell’estate

IL CAPOLUOGO 
NON AVRÀ EFFETTI
PERCEPIBILI IN QUANTO 
COMPENSATO DAI POZZI 
DI SOLOPACA 
E SAN SALVATORE

L’emergenza idrica, gli scenari
(C) Ced Digital e Servizi  | 1742803743 | 46.232.147.227 | sfoglia.ilmattino.it
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BENEVENTO
Giorgia Zoino

Le province di Benevento e Avel-
lino sono in testa alla classifica 
nazionale per la produzione di 
energia eolica terrestre. Il San-
nio, così come l’Irpinia, supera i 
500 megawattora per chilome-
tro quadrato, arrivando a quota 
621,4 megawattora. In Italia, si 
registra un andamento inverso 
rispetto al resto dell’Europa. Se-
condo i dati del Regional Year-
book 2024 di Eurostat, la mag-
giore concentrazione di energia 
eolica va nelle regioni Nord-oc-
cidentali della penisola iberica, 
Irlanda, Francia settentrionale, 
Paesi  del  Benelux,  Germania  
settentrionale e Danimarca.
In 109 province su 1.161, la pro-
duzione di energia eolica terre-
stre nel 2023 è stata di almeno 
350 Mwh. La provincia Nord-oc-
cidentale tedesca di Emden ha 
registrato il  livello  più  alto  di  
produzione di energia rinnova-
bile da eolico terrestre, con 3.110 
Mwh per chilometro quadrato - 
la  media  europea,  sempre nel  
2023, è stata di 81 Mwh per chi-
lometro quadrato. Altre quattro 
province europee (vicine a Em-
den)  hanno  superato  i  2mila  
Mwh da eolico: tre nella Germa-
nia  settentrionale,  Dithmar-
schen, Nordfriesland e Breme-

rhaven Kreisfreie Stadt e Delfzi-
jl  en  omgeving  nel  Nord-est  
dell’Olanda.  Insomma,  la  ten-
denza è quella di una maggiore 
concentrazione nelle zone euro-
pee  più  settentrionali,  mentre  
nel  meridione  la  produzione  
scarseggia. Al contrario, in Ita-
lia, come dimostrano i dati rela-
tivi al Sud, si registra un anda-
mento inverso per l’eolico terre-
stre, dove le province del Mezzo-
giorno generano maggiormente 
eolico,  mentre  in  quelle  del  
Nord la produzione è quasi nul-
la. 
Insieme a Benevento e Avellino, 
nella top ten italiana spuntano 
anche Catanzaro con 579,5 me-
gawattora per chilometro qua-
drato, Foggia con 528,4, Trapa-

ni con 393,5, Crotone con 367,7, 
Palermo con 230,2, Potenza con 
224,7, Campobasso con 214,2 e 
Agrigento con 212,9. Il  quadro 
statistico conferma che la pro-
duzione di energia eolica è con-
centrata maggiormente nelle re-
gioni del Sud e nelle isole. Que-
sto  può  dipendere,  almeno  in  
parte, dalla mancanza di vento 
sufficiente in alcune regioni, da 
una scarsa capacità di rete, da 
fattori economici e strutturali di 
un territorio, come la presenza 
di una maggiore densità abitati-
va e poco spazio per istallazioni 
di impianti eolici terrestri. Tra i 
fattori  di  disparità  territoriale  
sull’eolico c’è anche un’abbon-
danza di fonti energetiche alter-
native come il fotovoltaico. 

Restando sul fronte energie rin-
novabili, secondo i dati Eurostat 
le regioni settentrionali tendo-
no ad avere livelli più elevati di 
produzione  dall’eolico  terre-
stre, mentre le regioni meridio-
nali mostrano generalmente li-
velli  più elevati  di  produzione 
dai pannelli fotovoltaici. Anche 
se, attualmente, c’è una percen-
tuale alta di  fotovoltaico per i  
Paesi  dell’Europa  occidentale  
con il  primato  di  Germania  e  
Belgio. In Italia, invece, l’ener-
gia rinnovabile da pannelli sola-
ri fotovoltaici continua a essere 

da primato al Sud, questa volta 
con in testa Brindisi e Lecce, ri-
spettivamente con 1.292 e 1.240 
megawattora  per  chilometro  
quadrato. Per il Sannio e l’Irpi-
nia la tendenza, però, cambia e i 
numeri  indicano  uno  sfrutta-
mento irrisorio. La provincia di 
Benevento si ferma a 25,4 mega-
wattora per chilometro quadra-
to,  mentre  Avellino  si  ferma  
molto più indietro a quota 17,3. 
Anche in questo caso, le dispari-
tà  dipendono  dalla  conforma-
zione geografica di  un territo-
rio, se si tratta di un’area mon-

tuosa o pianeggiante, dai fattori 
paesaggistici,  ma  soprattutto  
dagli  investimenti  limitati  nel  
settore. 
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BASELICE
Celestino Agostinelli

«Insieme  possiamo  contri-
buire  alla  salvaguardia  del  
territorio». Così il sindaco di 
Baselice Massimo Maddale-
na nel commentare la gior-
nata ecologica promossa dal 
Comune,  alla  quale  hanno  
aderito donne, uomini e an-
ziani. «Una vera gara - conti-
nua il primo cittadino - all’in-
segna del  vivere  comune e  
per una giusta causa. Non si 
può immaginare quanta inci-
viltà  esprima  l’abbandono  
incontrollato di rifiuti lungo 
le nostre strade, nei torrenti, 
nei parchi e a ridosso della 
periferia. Raccolti venti quin-
tali  tra  pneumatici,  vetro,  
plastica, legname, materiale 
ferroso  e  anche  amianto.  
Tutto questo grazie al con-
creto  contributo  dei  miei  
concittadini, ognuno al me-
glio che ha potuto». La fascia 
tricolore ha rilanciato anche 
il clima gioviale che ha carat-
terizzato  la  mobilitazione  
green.
Nel frattempo, l’attrezzatura 
utile alla raccolta è stata for-

nita dal Comune e un signifi-
cativo contributo è stato of-
ferto dalla polizia municipa-
le, garantendo in questo mo-
do sicurezza.
«Si tratta di eventi - spiega il 
comandante della municipa-
le  Leonardo  Cece  -  fonda-
mentali per sensibilizzare su 
tematiche ambientali con la 
partecipazione dei cittadini, 
di ogni età e genere, promuo-
vendo l’idea che tutti posso-
no fare la differenza. I nostri 
parchi  creano quel  paesag-
gio che affascina e quando è 
pulito suscita ammirazione. 
Credo che il compito di una 
comunità civile sia quello di 
tutelare l’ambiente per il pro-
prio benessere e quello delle 
generazioni future».
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Rifiuti selvaggi, ecco
la mobilitazione green

Le province si attestano al vertice dello speciale ranking
superando i 500 megawattora per chilometro quadrato

GLI SCENARI
Michele Palmieri

Manca esattamente un mese alla 
deadline fissata dal Tar del Lazio 
per  l’adozione  delle  misure  di  
salvaguardia in merito all’istitu-
zione  del  Parco  nazionale  del  
Matese, dopo il ricorso presenta-
to da Italia Nostra. Prosegue in-
tanto anche il lavoro di ascolto 
del territorio da parte delle am-
ministrazioni  comunali  sia  sul  
versante casertano che sannita.
In provincia di Benevento, dopo 
Morcone anche Faicchio ha nel-
le scorse ore convocato i cittadi-
ni per un incontro pubblico al  
quale  ha  partecipato  anche  il  

presidente  del  Parco  regionale  
del  Matese,  Agostino  Navarra.  
Quest’ultimo aveva già dettato le 
prossime mosse e chiarito alcu-
ni aspetti. «Ci siamo quasi - ave-
va detto Navarra - chiusa la fase 
istruttoria si andrà alla conferen-
za. Credo che entro questa estate 
si arriverà al nulla osta definiti-
vo. Da giorni si lavora incessan-
temente con i sindaci sulle corre-
zioni in merito a zonazione e pe-
rimetrazione e su alcuni aspetti 
delle  norme  di  salvaguardia.  
Avremo bisogno di un po’ di tem-
po in più per valutare al meglio 
anche gli aspetti socio-economi-
ci inerenti al Parco ma i tempi so-
no  ormai  dettati».  Insomma,  
quello che trapelava era comun-
que ottimismo anche se proba-

bilmente  servirà  qualche  setti-
mana in più per chiudere l’iter. 
Ora, se già in altri casi (in parti-
colare  il  Partito  Democratico  
con i suoi esponenti locali) la po-

litica aveva chiesto che il Parco 
nazionale del  Matese divenisse 
realtà, questa volta a intervenire 
è Alleanza Verdi Sinistra. «Il Par-
co nazionale - scrive la federazio-
ne di Avs - è l’opportunità di chi 
crede che il rilancio vero di un 
territorio montano e di un’area 
interna passi solo attraverso una 
politica sistemica e integrata di 
valorizzazione delle sue peculia-
rità. Non dobbiamo, non possia-
mo e non vogliamo perdere que-
sta occasione. Essa, insieme alla 
Strategia nazionale delle aree in-
terne, rappresenta la possibilità 
per le nostre aree marginali di 
mettere in campo politiche pub-
bliche in grado di inserire tra le 
lotte alle  disuguaglianze anche 

quella per la “giustizia territoria-
le”. Per garantire anche a chi abi-
ta nei paesi dell’Italia lontana il 
diritto a sanità, scuola, trasporti 
e spazi aggregativi». Il richiamo 
di Avs è dunque soprattutto sulle 
capacità di riscatto che il Parco 
può rappresentare con «più op-
portunità di finanziamento per 
progetti  virtuosi»,  il  rientro  
dell’area matesina «in più ampi 
circuiti del turismo ecosostenibi-
le e di qualità», l’apertura del ter-
ritorio alla «ricerca e all’innova-
zione sociale» e ancora opportu-
nità per «filiere corte e start-up 
nel  campo  agricolo  e  agroali-
mentare» e una «migliore quali-
tà della vita». Nel frattempo il di-
battito sul Parco si fa accesissi-
mo. Infatti, in altri centri dell’al-
to Casertano si sta sponsorizzan-
do una raccolta firme, che sareb-
be partita da associazioni di cac-
ciatori, per proporre l’abrogazio-
ne della legge 205/2017 che isti-
tuisce il Parco nazionale.
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PONTELANDOLFO
Paolo Bontempo

Domani, alle 11,  è previsto l’in-
contro tra il prefetto di Beneven-
to Raffaela Moscarella e il sinda-
co di Pontelandolfo Valerio Te-
sta.  Un vertice richiesto in via 
d’urgenza proprio dal primo cit-
tadino del centro del Titerno per 
discutere  del  problema  senso  
unico alternato nei pressi della 
frana lungo la statale 87, di colle-
gamento tra Benevento e Cam-
pobasso. 
L’obiettivo è risolvere il proble-
ma del  tratto di  strada situato 
nel territorio di Torrecuso, in lo-
calità Torrepalazzo, al chilome-
tro 82,300, dove il transito veico-
lare da circa 10 anni è consentito 
esclusivamente a senso unico al-
ternato regolato da impianto se-
maforico  e  dove  si  verificano  
puntualmente  disagi,  con  lun-
ghe code e notevole penalizza-
zione sui tempi di percorrenza. I 
cittadini  dell’Alto  Tammaro,  
con pazienza e senso civico, ora-
mai da anni subiscono e soppor-
tano enormi disagi per raggiun-
gere quotidianamente la città ca-
poluogo, sede di ospedali, scuo-
le, enti e uffici pubblici. «Chiede-
rò - ha dichiarato Testa - di cono-

scere e rendere pubblici i dati re-
lativi al monitoraggio del movi-
mento franoso registrati da un 
decennio  dai  sensori  installati  
dall’Università del Sannio. Sem-
bra  che  tali  dati  indichino  da  
tempo  una  stabilità  del  movi-
mento franoso e allora perché 
non riaprire il tratto al doppio 
senso di marcia e prevedere un 
sistema di allerta che consenta 
la chiusura esclusivamente alla 
registrazione  di  una  eventuale  
anomalia?».
La statale 87 è utilizzata preva-
lentemente  dagli  automobilisti  
di Fragneto Monforte, Fragneto 
l'Abate, Campolattaro, Casaldu-
ni, Pontelandolfo, Morcone, San-
ta Croce del Sannio e Sassinoro. 
Dal marzo 2013, però, è in corso 
un ampio movimento franoso.
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SAN NICOLA MANFREDI
Michelangelo De Nigris

Dopo le luminarie fatte installa-
re dall’amministrazione comu-
nale di San Nicola Manfredi sia 
in occasione di  San Valentino 
che della festa della donna, que-
sta  volta  la  giunta  ha  voluto  
“omaggiare” le festività pasqua-
li.
«L’amministrazione  comunale  
- si legge nella relativa delibera - 
intende celebrare il periodo pa-
squale anche attraverso l’instal-
lazione di una serie di lumina-
rie a tema da installare presso le 
chiese presenti sul territorio co-
munale». Le chiese interessate 
dall’installazione delle lumina-
rie sono quelle del santuario di 
Santa Maria del Fosso e la vec-
chia chiesa di via Giardini a San 
Nicola  Manfredi  capoluogo,  
quelle di  Santa Maria  a Toro,  
dell’Assunta a Santa Maria In-
grisone, la cappellina della Ma-
donna a Iannassi annessa alla 
scuola,  della  Madonnina  dei  
Campi in contrada Montebello, 
la chiesa di San Giovanni Batti-
sta a Toccanisi, quella dello Spi-
rito  Santo  a  Torre  Pagliara  e  
quella di San Nicola a Pagliara.

Sul tema, è intervenuto don Pie-
tro D’Angelo, che cura le par-
rocchie di Monterocchetta, San-
ta Maria a Toro e San Nicola ca-
poluogo: «Apprezzo molto l'ini-
ziativa del sindaco di illumina-
re le chiese del nostro paese per 
il periodo pasquale, è un modo 
originale per creare un clima di 
festa.  I  simboli  luminosi  sono 
un modo per valorizzare i mo-
menti importanti che caratteriz-
zano l'anno, sia dal punto di vi-
sta civile che religioso. Sicura-
mente, oltre a questa iniziativa 
esteriore, il sindaco penserà an-
che alle urgenze del nostro co-
mune in un impegno concreto e 
costante per la risoluzione dei 
problemi dei cittadini, in parti-
colare delle famiglie meno ab-
bienti». 
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Luminarie “pasquali”
luci davanti alle chiese

Sannio e Irpinia leader
nel campo dell’eolico
produzioni da primato

Parco del Matese, fissata la deadline
Avs: «Chance da non farsi sfuggire»

Semaforo sulla statale 87
vertice sindaco-prefetto

MENTRE IN EUROPA
LE PERFORMANCE
PIÙ RILEVANTI
SONO NEL NORD-OVEST
IN ITALIA SPICCANO
I DATI DEL SUD

MA NON DECOLLA
L’ENERGIA PRODOTTA
DA PANNELLI
FOTOVOLTAICI
LO SFRUTTAMENTO
È ANCORA BASSO
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Marco Fortis

S i tratta di cifre ragguarde-
voli:  una  flessione  com-

plessiva di 5,6 miliardi in due 
anni. Quando si cerca di preve-
dere  quanto  l’Italia  potrebbe  
perdere sul mercato america-
no a causa di una guerra com-
merciale c’è chi immagina nu-
meri  più  o  meno  di  questa  
grandezza o di poco superiori. 
Ecco  perché  il  test  tedesco  è  
stato importante: fondamental-
mente ci ha detto che l’Italia è 
stata in grado di compensare il 
calo delle vendite verso Berli-
no, suo primo mercato, aumen-
tando con successo il suo ex-
port in altre direzioni. La diver-
sificazione  geografica  degli  
sbocchi del Made in Italy è una 
delle  nostre  armi vincenti  (si  
veda la tabella 1). Nel 2024 ad 
esempio l’Italia ha neutralizza-
to il calo di 3,5 miliardi del suo 
export in Germania con 1,4 mi-
liardi  in  più di  vendite  verso  
l’Arabia Saudita, 1,3 miliardi in 
più verso gli Emirati Arabi Uni-
ti, 0,5 miliardi in più verso il 
Messico, 0,4 miliardi in più ver-
so il Brasile. Il nostro Paese ha 
fatto la stessa cosa con la Fran-
cia, dove abbiamo esportato di 
meno per 1,1 miliardi compen-
sati con aumenti delle vendite 
a  Singapore  (+0,4  miliardi),  
Malesia  (+0,3  miliardi),  Viet-
nam (+0,3 miliardi) e Filippine 
(+0,1 miliardi). A sua volta, la 
flessione del nostro export sul 
mercato  statunitense  per  2,4  
miliardi è  stata più che com-
pensata dalle maggiori vendite 
verso due mercati  europei  in  
progresso  come  Spagna  (+1,4  
miliardi)  e  Regno Unito  (+1,3  
miliardi).  Infine,  la  forte  ma  
per certi aspetti anomala dimi-
nuzione delle vendite dell’Ita-
lia in Cina (-3,9 miliardi a cau-
sa del ritorno a livelli normali 
delle nostre esportazioni di far-
maci dopo il Covid) è stata neu-
tralizzata da un incremento al-
trettanto  anomalo  del  nostro  
export verso la Turchia (+3,4 
miliardi, sull’onda di eccezio-
nali vendite di oreficeria) e da 
aumenti  più  “normali”  verso  
altri  Paesi,  come  Giappone  
(+0,2 miliardi), Australia (+0,2 
miliardi)  e  India (+0,1  miliar-
di).

IL CONFRONTO
Ma il Made in Italy non sareb-
be in grado di coprire un così 
ampio ventaglio di sbocchi geo-
grafici se non avesse al suo ar-
co anche un’altra freccia molto 
importante,  che  è  costituita  
dalla  grande  differenziazione  
merceologica dei nostri prodot-
ti esportati. La tabella 2 mette 
in evidenza che nel 2024, consi-
derando le 23 principali catego-
rie di beni manufatti della clas-
sificazione ATECO a 2 cifre, l’I-
talia  ha  presentato  il  minor  
grado di concentrazione mer-
ceologica dell’export manifat-
turiero tra i quattro maggiori 
Paesi  dell’Eurozona.  Infatti,  i  
primi cinque settori dell’Italia 
per  valore  delle  esportazioni  
(meccanica, farmaci, alimenta-
ri,  veicoli  e  prodotti  chimici,  
tra cui i cosmetici) rappresen-
tavano soltanto il 47% delle no-
stre vendite di manufatti all’e-
stero.  Mentre  il  rapporto  di  
concentrazione dei  manufatti  
esportati  misurato  sui  primi  
cinque settori risulta assai più 
alto per gli altri Paesi: Francia 
52%, Spagna 55% e Germania 
59%. Va osservato che l’Italia 
presenta anche l’indice di Her-
findhal dell’export di manufat-
ti in assoluto più basso dal pun-
to di vista merceologico, aven-
do un solo settore “super-domi-
nante” con una quota sul totale 
delle esportazioni di manufatti 

superiore al 10%, mentre Ger-
mania,  Francia  e  Spagna  ne  
hanno due  a  testa.  Non  solo.  
L’Italia  si  caratterizza  altresì  
per il  valore decisamente più 

alto  per  gli  ultimi  suoi  dieci  
prodotti (16% sull’export totale 
di manufatti) a dimostrazione 
del  fatto  che  il  nostro  Paese  
presidia in misura importante 

anche beni con un valore delle 
esportazioni  minore,  con  ciò  
differenziando in misura note-
vole il suo rischio merceologi-
co. Tra tali beni troviamo: altri 

mezzi di trasporto (tra cui ya-
cht e navi da crociera in cui l’I-
talia è leader mondiale), bevan-
de (tra cui i  vini),  ceramiche, 
mobili, carta. Anche per il peso 
degli otto settori centrali l’Ita-
lia  mostra  il  valore  più  alto  
(37%). Tra tali  beni troviamo: 
metalli,  apparecchi  elettrici,  
abbigliamento, calzature, pro-
dotti  in  metallo,  articoli  in  
gomma e plastica. Il confronto 
con la Germania evidenzia che 
nel  2024  l’Italia  ha  più  che  
compensato il calo dell’export 
di  due  dei  suoi  primi  cinque 
settori  (veicoli  e  meccanica)  
con aumenti degli altri tre (far-
maci,  alimentari,  chimica).  
Mentre quattro dei primi cin-
que settori dell’export tedesco 
sono risultati in forte calo (vei-
coli,  meccanica,  elettronica  e  
chimica) e uno solo (farmaci) 
in  aumento.  In  conclusione,  
nonostante le diminuzioni del-
le  vendite  verso  alcuni  Paesi  
importanti  (Germania,  Fran-
cia, Cina, Stati Uniti) e di alcuni 
settori (auto e moda), l’export 
italiano di manufatti nel 2024 
ha sostanzialmente tenuto la-
sciando sul campo appena 3,7 
miliardi  (3  miliardi  dei  quali  
ascrivibili alla sola raffinazio-
ne petrolifera). Mente l’export 
tedesco di manufatti, meno di-
versificato, ha perso in un an-
no  29,9  miliardi,  la  maggior  
parte  dei  quali  imputabili  a  
quattro dei suoi primi cinque 
settori dominanti. 
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`Export, vince la diversificazione: già nel 2024 neutralizzato il calo di 3,5 miliardi
verso la Germania compensato con maggiori vendite verso Emirati, Messico e Brasile 

Shock da Dazi, l’Italia guarda
ai nuovi mercati: Mercosur
e Paesi arabi come «scudo» 

Il cambio di paradigma

LO SCENARIO
Nando Santonastaso

L’impatto sul piano territoriale è 
stato  notevole.  Almeno  il  35%  
delle autorizzazioni agli investi-
menti nella Zes unica Sud con-
cessi dalla Struttura di missione 
di Palazzo Chigi ha interessato 
aree  interne  del  Mezzogiorno.  
Più di 130, se si considera che fi-
nora,  complessivamente,  sono  
state circa 550 quelle firmate dal 
coordinatore Giosy Romano, in-
sediatosi soltanto lo scorso ago-
sto (140 dall’inizio del nuovo an-
no  le  autorizzazioni  rilasciate  
ma il numero è in contino aggior-
namento). Nella sola Campania 
la percentuale è maggiore per-
ché è  la  regione  battistrada in  
materia (più della metà delle au-
torizzazioni  arriva  da  qui)  ma  
anche quella che sul piano delle 
dotazioni  infrastrutturali,  vedi  
aree industriali soprattutto, sta 
messa molto meglio. «Sono otti-
mi i segnali dalla Zes per la Cam-
pania e per le sue aree interne – 
conferma Emilio De Vizia, presi-
dente regionale di Confindustria 
-. Oltre 1 miliardo di euro, il 40 
per cento del totale, è il credito 
d’imposta utilizzato dalle impre-
se campane per investimenti ef-
fettuati nel solo 2024 nella regio-
ne e tra le prime cinque per im-
porti ottenuti ci sono due azien-
de irpine, la Bruno srl e la Cartie-
ra  Confalone.  Procedono  bene  
anche le autorizzazioni Uniche, 
ben 220 nel solo 2024 nonostan-
te qualche difficoltà da parte di 
funzionari  di  Enti  che  ancora  
non hanno ben compreso il siste-
ma  dell’autorizzazione  Unica  
Zes».

LA VALORIZZAZIONE
La svolta si sta concretizzando, 
insomma, anche là dove pochi 

penserebbero a realtà industria-
li  e  imprenditoriali  capaci  di  
scommettere su loro stesse e di 
cogliere in termini di sostenibili-
tà l’enorme opportunità della Zo-
na  economica  speciale  unica.  
Una conferma arriva dall’inizia-
tiva di stamane a Montesarchio, 
in provincia di Benevento, pres-
so il liceo scientifico Fermi dove 
Romano dalle  10.30 incontrerà 
gli amministratori e gli impren-
ditori della Valle Caudina (ci sa-
rà  anche  l’assessore  regionale  
Bruno Discepolo) e gli studenti 
per illustrare le potenzialità del-
la  Zes e  le  ricadute in  un’area 
molto effervescente dal punto di 
vista imprenditoriale con circa 
300 Pmi capaci in non pochi casi 
di diventare leader nei loro setto-
ri e di utilizzare con il sistema de-
gli ITS (oltre al Bruno ce ne sono 
due a Benevento di informatica 
ed energie rinnovabili) anche i  
giovani diplomati locali. «A diffe-
renza della legge 488 che in pas-
sato ha finito per creare cattedra-
li nel deserto, con tanti scheletri 
di opifici mai portati a termine, 
con la Zes unica e il credito d’im-
posta ad essa collegato si premia-
no le aziende che realmente as-
sumono, creando prospettive oc-
cupazionali e di  crescita»,  dice 
Pino Bruno, presidente dell’omo-
nimo Gruppo industriale che da 
Grottaminarda, in provincia di 

Avellino, si è esteso non solo in 
Italia, dove conta attualmente su 
21 stabilimenti, ma anche in Ger-
mania, Gran Bretagna, Australia 
e Stati Uniti con una formidabile 
diversificazione produttiva,  dai  
generatori di elettricità alle mac-
chine agricole, alla componenti-
stica  automotive.  Un  Gruppo  
che grazie al credito d’imposta e 

alla Zes unica ha potuto acquisi-
re e rivitalizzare con una delle 
sue divisioni uno storico impian-
to produttivo di Bari, le Officine 
Calabrese  (su  un’area  di  circa  
200mila metri quadrati) recupe-
rando in pochi mesi al lavoro un 
centinaio  di  dipendenti  (grazie  
anche al sostegno finanziario del 
Gruppo Intesa Sanpaolo) e get-

tando le basi per la rinascita defi-
nitiva del sito, praticamente ab-
bandonato e messo all’asta.

SEMPLIFICAZIONE
È solo un esempio di quanto stia 
incidendo la Zes nei suoi due pi-
lastri, la sburocratizzazione e il 
credito d’imposta, sullo sviluppo 
industriale del Sud. Gli ultimi da-

ti,  che  parlano di  investimenti  
per complessivi 10 miliardi di eu-
ro da quando è stata istituita la 
Zona economica speciale per tut-
to il Mezzogiorno, e di potenziali 
10mila nuovi posti di lavoro, ren-
dono bene l’idea della rivoluzio-
ne in atto. «La Zes accorcia le di-
stanze per le aree interne – dice 
Romano, che di recente ha parla-
to della novità tutta italiana an-
che a un incontro con gli impren-
ditori di Cannes, in Francia - La 
presenza degli stessi incentivi in 
passato previsti solo per le aree 
più a ridosso dei porti permette 
oggi alle aree interne di essere al-
meno in grado di competere ad 
armi pari. Ciò riesce a determi-
nare effetti importanti e di con-
cedere a chi ha già in passato in-
vestito in queste aree di conti-
nuare a farlo, beneficiando delle 
agevolazioni  previste  tanto  in  
termini di semplificazione quan-
to di credito di imposta. E la di-
sponibilità delle aree da utilizza-
re è di attrazione per chi vuole 
venire  perché  trova  qui  spazi  
che non troverebbe altrove. La 
realizzazione delle adeguate in-
frastrutture riuscirà a marcare 
ancora di più questo risultato». 
Per riuscirci ci sono anche i 300 
milioni deliberati dal Cipess e di-
ventati disponibili da pochi gior-
ni destinati ai Comuni e alle aree 
di sviluppo industriale per lavori 
di viabilità e infrastrutturali utili 
a  favorire,  sotto  la  guida della 
Struttura di missione, i nuovi in-
sediamenti Zes.
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IL FOCUS
R O M A  La Cina ha chiuso (alme-
no per ora) con il Gnl america-
no. Le metaniere di solito diret-
te verso Pechino fanno rotta or-
mai verso l’Europa. Un effetto 
collaterale, in questo caso posi-
tivo  per  l’Ue,  della  battaglia  
commerciale tra Cina e Usa en-
trata nel vivo a febbraio. Anche 
i  prezzi  del  gas  in  Europa ne 
hanno beneficiato.

TARIFFE E PREZZI
Il 10 febbraio 2025 non è una 
data  qualsiasi,  infatti,  per  il  
prezzo del gas in Europa. Ma 
non lo è stata - e questo non è 
un caso - nemmeno per il botta 
e risposta tra Usa e Cina sui da-
zi. Anzi: ha segnato un passag-
gio cruciale nei rapporti tra Pe-
chino e Washington. Nello stes-
so  giorno  è  successo,  infatti,  
che il gas al mercato Ttf di Am-
sterdam abbia toccato il massi-
mo da due anni (60 euro per 
Megawattora), prima di inizia-
re una solida discesa, ma scatta-

va anche la risposta cinese, con 
tanto di frenata alle importazio-
ne dagli Usa di prodotti come 
gas naturale liquefatto e petro-
lio, oltre che cotone e auto di 
grossa cilindrata, ai dazi di Do-
nald Trump. Da allora il prezzo 
del gas è sceso dell’30%, compli-
ci anche le attese di un allenta-
mento delle sanzioni america-
ne alla Russia, certo. Ma lo ha 
fatto soprattutto perché Pechi-
no, proprio dal 10 febbraio, ha 
praticamente  azzerato  gli  ac-
quisti di gas naturale liquefatto 
americano  con  annesso  calo  
della domanda, come certifica-
no i dati raccolti da Bloomberg: 
secondo  Kpler  non  si  conta  
nemmeno una nave metaniera 
diretta dagli Usa alla Cina. Cosa 
possibile nel caso del gas ameri-
cano, l’unico ad essere così fles-

sibile da far cambiare rotta alle 
navi in un batter d’occhio. A di-
re invece che quelle stesse navi, 
tradizionalmente  dirette  in  
Asia,  sono arrivate in  Europa 
sono i numeri raccolti da S&P 
Global  nel  rapporto  di  metà  
marzo  che  fotografa  i  flussi  
mondiali di gas. «Quasi tutte le 
forniture disponibili dagli Stati 
Uniti  sono arrivate in Europa 
dall’inizio dell’anno», spiegano 
gli  analisti,  tra  i  prezzi  Ue di  
gennaio più favorevoli rispetto 
a quelli asiatici, e l’effetto dazi a 
febbraio. Solo a febbraio sono 
arrivati  in  Europa  340  
MMcm/d (milioni di metri cubi 
al giorno), il record mensile di 
sempre. Lì dove la domanda è 
particolarmente  cresciuta  da  
Regno Unito e Turchia. Di fatto 
l’Europa  ha  acquistato  dagli  

Usa  a  febbraio  circa  il  60%  
dell’intero  ammontare  di  Gnl  
importato. E questo trend è de-
stinato a continuare evidente-
mente, considerata la necessità 
dell’Europa di riempire gli stoc-
caggi ora agli sgoccioli. Le riser-
ve europee sono ridotte al 33%, 
con  la  Germania  al  28%,  la  
Francia al 21% e l’Italia al 44%. 
Gli stessi analisti prevedono un 
incremento  del  27%  (Turchia  
esclusa) della domanda di Gnl 

da parte dell’Europa a ridosso 
dell’estate proprio per via della 
necessità del Vecchio Continen-
te di riempire le riserve al 90%, 
un obbligo fissato dall’Ue, pri-
ma  del  prossimo  inverno.  
Obiettivo difficile da raggiunge-
re, di qui la previsione di un au-
mento dei prezzi nel pieno del-
la campagna stoccaggi. 

LE NUOVE PRODUZIONI
Il segnale che arriva dallo stop 
delle importazioni cinesi di Gnl 
Usa ha il suo peso non solo per-
ché rappresenta una sfida at-
tuale alle ambizioni di control-
lo del mercato energetico mon-
diale di Trump. Ma rappresen-
ta un indizio importante anche 
per gli effetti futuri sulle nuove 
forniture, quelle relative all’au-
mento della produzione di gas 

promessa da Trump, che non 
può certo rischiare di non tro-
vare  acquirenti  adeguati.  An-
che per questo The Donald con-
ta sugli acquisti di Paesi come il 
Giappone, uno dei pochi ai qua-
li non ha inflitto nuove tariffe. 
Se Pechino, come immagina il 
mercato,  evitasse  di  firmare  
nuovi contratti pluriennali con 
gli Usa potrebbe assestare un 
duro colpo ai progetti di nuovi 
terminal di esportazione, che,  
come detto, hanno bisogno di 
trovare clienti  in quantità an-
che per incassare finanziamen-
ti dalle banche. Un altro indizio 
dello scenario appena descrit-
to? La società cinese, China Re-
sources  Gas  International,  ha  
firmato un contratto di fornitu-
ra di Gnl con Woodside Energy 
Resources, il primo da molti an-
ni con una società australiana. 
Il contratto prevede l’acquisto 
di  600mila  tonnellate  l’anno  
per 15 anni a partire dal 2027. 

Roberta Amoruso
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Dall’inizio dell’anno perfezionate 140 richieste in tutto il Sud, la Campania guida
il nuovo corso: nel 2024 utilizzato un miliardo di euro grazie al credito d’imposta

Zes, corrono le aree interne
autorizzati 4 progetti su dieci

Esportazioni di manufatti nel 2024

(dati in miliardi di euro, salvo diversa indicazione)

Macchine e apparecchi
Farmaci
Alimentari
Veicoli
Prodotti chimici
TOTALE 5 SETTORI
Peso % dei primi 5 settori sull'export totale
Peso % degli 8 settori centrali sull'export totale
Peso % degli ultimi 10 settori sull'export totale
Totale
MEMO: EXPORT TOTALE 23 SETTORI

Veicoli
Macchine e apparecchi
Prodotti chimici
Computer, elettronica
Farmaci
TOTALE 5 SETTORI
Peso % dei primi 5 settori sull'export totale
Peso % degli 8 settori centrali sull'export totale
Peso % degli ultimi 10 settori sull'export totale
Totale
MEMO: EXPORT TOTALE 23 SETTORI

Macchine e apparecchi
Farmaci
Alimentari
Veicoli
Prodotti chimici
TOTALE 5 SETTORI
Peso % dei primi 5 settori sull'export totale
Peso % degli 8 settori centrali sull'export totale
Peso % degli ultimi 10 settori sull'export totale
Totale
MEMO: EXPORT TOTALE 23 SETTORI

Veicoli
Macchine e apparecchi
Prodotti chimici
Computer, elettronica
Farmaci
TOTALE 5 SETTORI
Peso % dei primi 5 settori sull'export totale
Peso % degli 8 settori centrali sull'export totale
Peso % degli ultimi 10 settori sull'export totale
Totale
MEMO: EXPORT TOTALE 23 SETTORI

ITALIA GERMANIA

FRANCIA SPAGNA

Primi 5 settori esportatori (su 23 settori) Export Variazioni in miliardi rispetto al 2013

100
54
46
40
40

280,7
47,3%
36,8%
15,9%
100%
593,2

262
218
138
129
118

865,2
58,8%
33,1%
8,1%
100%
1472,2

76
62
52
44
44

277,6
51,8%
36,5%
11,7%
100%
536

60,8
46,4
40,8
21,4
21,1

190,4
54,9%
33,2%
11,9%
100%
347,1

-1,3
4,7
4,2
-5,5
1,0
3,1
-
-
-
-

-3,7

-10,1
-10,7
-2,1
-6,3
3,6

-25,6
-
-
-
-

-29,9

-0,7
1,4

-4,4
-2,4
1,7

-4,4
-
-
-
-

-5,1

-2,2
3,4
2,9
-0,7
0,1
3,5
-
-
-
-

0,7

Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Istat

La Cina ha chiuso con il Gnl americano
ora le navi fanno rotta verso l’Europa

Il cambio di paradigma

A FEBBRAIO È GIÀ SALITA
AL 60% LA QUOTA DI GAS
IMPORTATO DAGLI 
STATI UNITI, UN AIUTO 
NEL RIEMPIMENTO
DEGLI STOCCAGGI

L’export Italia
COME LA DIVERSIFICAZIONE NEL 2024 HA PERMESSO ALL'EXPORT ITALIANO DI COMPENSARE I CALI SU ALCUNI MERCATI

(Anno 2024, variazione delle esportazioni di manufatti in miliardi di euro rispetto al 2023)

Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Istat
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NEI SETTORI
MANIFATTURIERI
RISPETTO A FRANCIA 
E SPAGNA IL NOSTRO
PAESE HA DIMOSTRATO
MAGGIORE DINAMISMO

DAL CIPESS SBLOCCATI
ALTRI 300 MILIONI
DESTINATI AI COMUNI
OGGI IL COORDINATORE
ROMANO NEL SANNIO:
PATTO IMPRESE-ITS

INFRASTRUTTURA Grandi opportunità di sviluppo grazie alla Zes Unica per il Mezzogiorno
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Marco Fortis

S i tratta di cifre ragguarde-
voli:  una  flessione  com-

plessiva di 5,6 miliardi in due 
anni. Quando si cerca di preve-
dere  quanto  l’Italia  potrebbe  
perdere sul mercato america-
no a causa di una guerra com-
merciale c’è chi immagina nu-
meri  più  o  meno  di  questa  
grandezza o di poco superiori. 
Ecco  perché  il  test  tedesco  è  
stato importante: fondamental-
mente ci ha detto che l’Italia è 
stata in grado di compensare il 
calo delle vendite verso Berli-
no, suo primo mercato, aumen-
tando con successo il suo ex-
port in altre direzioni. La diver-
sificazione  geografica  degli  
sbocchi del Made in Italy è una 
delle  nostre  armi vincenti  (si  
veda la tabella 1). Nel 2024 ad 
esempio l’Italia ha neutralizza-
to il calo di 3,5 miliardi del suo 
export in Germania con 1,4 mi-
liardi  in  più di  vendite  verso  
l’Arabia Saudita, 1,3 miliardi in 
più verso gli Emirati Arabi Uni-
ti, 0,5 miliardi in più verso il 
Messico, 0,4 miliardi in più ver-
so il Brasile. Il nostro Paese ha 
fatto la stessa cosa con la Fran-
cia, dove abbiamo esportato di 
meno per 1,1 miliardi compen-
sati con aumenti delle vendite 
a  Singapore  (+0,4  miliardi),  
Malesia  (+0,3  miliardi),  Viet-
nam (+0,3 miliardi) e Filippine 
(+0,1 miliardi). A sua volta, la 
flessione del nostro export sul 
mercato  statunitense  per  2,4  
miliardi è  stata più che com-
pensata dalle maggiori vendite 
verso due mercati  europei  in  
progresso  come  Spagna  (+1,4  
miliardi)  e  Regno Unito  (+1,3  
miliardi).  Infine,  la  forte  ma  
per certi aspetti anomala dimi-
nuzione delle vendite dell’Ita-
lia in Cina (-3,9 miliardi a cau-
sa del ritorno a livelli normali 
delle nostre esportazioni di far-
maci dopo il Covid) è stata neu-
tralizzata da un incremento al-
trettanto  anomalo  del  nostro  
export verso la Turchia (+3,4 
miliardi, sull’onda di eccezio-
nali vendite di oreficeria) e da 
aumenti  più  “normali”  verso  
altri  Paesi,  come  Giappone  
(+0,2 miliardi), Australia (+0,2 
miliardi)  e  India (+0,1  miliar-
di).

IL CONFRONTO
Ma il Made in Italy non sareb-
be in grado di coprire un così 
ampio ventaglio di sbocchi geo-
grafici se non avesse al suo ar-
co anche un’altra freccia molto 
importante,  che  è  costituita  
dalla  grande  differenziazione  
merceologica dei nostri prodot-
ti esportati. La tabella 2 mette 
in evidenza che nel 2024, consi-
derando le 23 principali catego-
rie di beni manufatti della clas-
sificazione ATECO a 2 cifre, l’I-
talia  ha  presentato  il  minor  
grado di concentrazione mer-
ceologica dell’export manifat-
turiero tra i quattro maggiori 
Paesi  dell’Eurozona.  Infatti,  i  
primi cinque settori dell’Italia 
per  valore  delle  esportazioni  
(meccanica, farmaci, alimenta-
ri,  veicoli  e  prodotti  chimici,  
tra cui i cosmetici) rappresen-
tavano soltanto il 47% delle no-
stre vendite di manufatti all’e-
stero.  Mentre  il  rapporto  di  
concentrazione dei  manufatti  
esportati  misurato  sui  primi  
cinque settori risulta assai più 
alto per gli altri Paesi: Francia 
52%, Spagna 55% e Germania 
59%. Va osservato che l’Italia 
presenta anche l’indice di Her-
findhal dell’export di manufat-
ti in assoluto più basso dal pun-
to di vista merceologico, aven-
do un solo settore “super-domi-
nante” con una quota sul totale 
delle esportazioni di manufatti 

superiore al 10%, mentre Ger-
mania,  Francia  e  Spagna  ne  
hanno due  a  testa.  Non  solo.  
L’Italia  si  caratterizza  altresì  
per il  valore decisamente più 

alto  per  gli  ultimi  suoi  dieci  
prodotti (16% sull’export totale 
di manufatti) a dimostrazione 
del  fatto  che  il  nostro  Paese  
presidia in misura importante 

anche beni con un valore delle 
esportazioni  minore,  con  ciò  
differenziando in misura note-
vole il suo rischio merceologi-
co. Tra tali beni troviamo: altri 

mezzi di trasporto (tra cui ya-
cht e navi da crociera in cui l’I-
talia è leader mondiale), bevan-
de (tra cui i  vini),  ceramiche, 
mobili, carta. Anche per il peso 
degli otto settori centrali l’Ita-
lia  mostra  il  valore  più  alto  
(37%). Tra tali  beni troviamo: 
metalli,  apparecchi  elettrici,  
abbigliamento, calzature, pro-
dotti  in  metallo,  articoli  in  
gomma e plastica. Il confronto 
con la Germania evidenzia che 
nel  2024  l’Italia  ha  più  che  
compensato il calo dell’export 
di  due  dei  suoi  primi  cinque 
settori  (veicoli  e  meccanica)  
con aumenti degli altri tre (far-
maci,  alimentari,  chimica).  
Mentre quattro dei primi cin-
que settori dell’export tedesco 
sono risultati in forte calo (vei-
coli,  meccanica,  elettronica  e  
chimica) e uno solo (farmaci) 
in  aumento.  In  conclusione,  
nonostante le diminuzioni del-
le  vendite  verso  alcuni  Paesi  
importanti  (Germania,  Fran-
cia, Cina, Stati Uniti) e di alcuni 
settori (auto e moda), l’export 
italiano di manufatti nel 2024 
ha sostanzialmente tenuto la-
sciando sul campo appena 3,7 
miliardi  (3  miliardi  dei  quali  
ascrivibili alla sola raffinazio-
ne petrolifera). Mente l’export 
tedesco di manufatti, meno di-
versificato, ha perso in un an-
no  29,9  miliardi,  la  maggior  
parte  dei  quali  imputabili  a  
quattro dei suoi primi cinque 
settori dominanti. 
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Export, vince la diversificazione: già nel 2024 neutralizzato il calo di 3,5 miliardi
verso la Germania compensato con maggiori vendite verso Emirati, Messico e Brasile 

Shock da Dazi, l’Italia guarda
ai nuovi mercati: Mercosur
e Paesi arabi come «scudo» 

Il cambio di paradigma

LO SCENARIO
Nando Santonastaso

L’impatto sul piano territoriale è 
stato  notevole.  Almeno  il  35%  
delle autorizzazioni agli investi-
menti nella Zes unica Sud con-
cessi dalla Struttura di missione 
di Palazzo Chigi ha interessato 
aree  interne  del  Mezzogiorno.  
Più di 130, se si considera che fi-
nora,  complessivamente,  sono  
state circa 550 quelle firmate dal 
coordinatore Giosy Romano, in-
sediatosi soltanto lo scorso ago-
sto (140 dall’inizio del nuovo an-
no  le  autorizzazioni  rilasciate  
ma il numero è in contino aggior-
namento). Nella sola Campania 
la percentuale è maggiore per-
ché è  la  regione  battistrada in  
materia (più della metà delle au-
torizzazioni  arriva  da  qui)  ma  
anche quella che sul piano delle 
dotazioni  infrastrutturali,  vedi  
aree industriali soprattutto, sta 
messa molto meglio. «Sono otti-
mi i segnali dalla Zes per la Cam-
pania e per le sue aree interne – 
conferma Emilio De Vizia, presi-
dente regionale di Confindustria 
-. Oltre 1 miliardo di euro, il 40 
per cento del totale, è il credito 
d’imposta utilizzato dalle impre-
se campane per investimenti ef-
fettuati nel solo 2024 nella regio-
ne e tra le prime cinque per im-
porti ottenuti ci sono due azien-
de irpine, la Bruno srl e la Cartie-
ra  Confalone.  Procedono  bene  
anche le autorizzazioni Uniche, 
ben 220 nel solo 2024 nonostan-
te qualche difficoltà da parte di 
funzionari  di  Enti  che  ancora  
non hanno ben compreso il siste-
ma  dell’autorizzazione  Unica  
Zes».

LA VALORIZZAZIONE
La svolta si sta concretizzando, 
insomma, anche là dove pochi 

penserebbero a realtà industria-
li  e  imprenditoriali  capaci  di  
scommettere su loro stesse e di 
cogliere in termini di sostenibili-
tà l’enorme opportunità della Zo-
na  economica  speciale  unica.  
Una conferma arriva dall’inizia-
tiva di stamane a Montesarchio, 
in provincia di Benevento, pres-
so il liceo scientifico Fermi dove 
Romano dalle  10.30 incontrerà 
gli amministratori e gli impren-
ditori della Valle Caudina (ci sa-
rà  anche  l’assessore  regionale  
Bruno Discepolo) e gli studenti 
per illustrare le potenzialità del-
la  Zes e  le  ricadute in  un’area 
molto effervescente dal punto di 
vista imprenditoriale con circa 
300 Pmi capaci in non pochi casi 
di diventare leader nei loro setto-
ri e di utilizzare con il sistema de-
gli ITS (oltre al Bruno ce ne sono 
due a Benevento di informatica 
ed energie rinnovabili) anche i  
giovani diplomati locali. «A diffe-
renza della legge 488 che in pas-
sato ha finito per creare cattedra-
li nel deserto, con tanti scheletri 
di opifici mai portati a termine, 
con la Zes unica e il credito d’im-
posta ad essa collegato si premia-
no le aziende che realmente as-
sumono, creando prospettive oc-
cupazionali e di  crescita»,  dice 
Pino Bruno, presidente dell’omo-
nimo Gruppo industriale che da 
Grottaminarda, in provincia di 

Avellino, si è esteso non solo in 
Italia, dove conta attualmente su 
21 stabilimenti, ma anche in Ger-
mania, Gran Bretagna, Australia 
e Stati Uniti con una formidabile 
diversificazione produttiva,  dai  
generatori di elettricità alle mac-
chine agricole, alla componenti-
stica  automotive.  Un  Gruppo  
che grazie al credito d’imposta e 

alla Zes unica ha potuto acquisi-
re e rivitalizzare con una delle 
sue divisioni uno storico impian-
to produttivo di Bari, le Officine 
Calabrese  (su  un’area  di  circa  
200mila metri quadrati) recupe-
rando in pochi mesi al lavoro un 
centinaio  di  dipendenti  (grazie  
anche al sostegno finanziario del 
Gruppo Intesa Sanpaolo) e get-

tando le basi per la rinascita defi-
nitiva del sito, praticamente ab-
bandonato e messo all’asta.

SEMPLIFICAZIONE
È solo un esempio di quanto stia 
incidendo la Zes nei suoi due pi-
lastri, la sburocratizzazione e il 
credito d’imposta, sullo sviluppo 
industriale del Sud. Gli ultimi da-

ti,  che  parlano di  investimenti  
per complessivi 10 miliardi di eu-
ro da quando è stata istituita la 
Zona economica speciale per tut-
to il Mezzogiorno, e di potenziali 
10mila nuovi posti di lavoro, ren-
dono bene l’idea della rivoluzio-
ne in atto. «La Zes accorcia le di-
stanze per le aree interne – dice 
Romano, che di recente ha parla-
to della novità tutta italiana an-
che a un incontro con gli impren-
ditori di Cannes, in Francia - La 
presenza degli stessi incentivi in 
passato previsti solo per le aree 
più a ridosso dei porti permette 
oggi alle aree interne di essere al-
meno in grado di competere ad 
armi pari. Ciò riesce a determi-
nare effetti importanti e di con-
cedere a chi ha già in passato in-
vestito in queste aree di conti-
nuare a farlo, beneficiando delle 
agevolazioni  previste  tanto  in  
termini di semplificazione quan-
to di credito di imposta. E la di-
sponibilità delle aree da utilizza-
re è di attrazione per chi vuole 
venire  perché  trova  qui  spazi  
che non troverebbe altrove. La 
realizzazione delle adeguate in-
frastrutture riuscirà a marcare 
ancora di più questo risultato». 
Per riuscirci ci sono anche i 300 
milioni deliberati dal Cipess e di-
ventati disponibili da pochi gior-
ni destinati ai Comuni e alle aree 
di sviluppo industriale per lavori 
di viabilità e infrastrutturali utili 
a  favorire,  sotto  la  guida della 
Struttura di missione, i nuovi in-
sediamenti Zes.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL FOCUS
R O M A  La Cina ha chiuso (alme-
no per ora) con il Gnl america-
no. Le metaniere di solito diret-
te verso Pechino fanno rotta or-
mai verso l’Europa. Un effetto 
collaterale, in questo caso posi-
tivo  per  l’Ue,  della  battaglia  
commerciale tra Cina e Usa en-
trata nel vivo a febbraio. Anche 
i  prezzi  del  gas  in  Europa ne 
hanno beneficiato.

TARIFFE E PREZZI
Il 10 febbraio 2025 non è una 
data  qualsiasi,  infatti,  per  il  
prezzo del gas in Europa. Ma 
non lo è stata - e questo non è 
un caso - nemmeno per il botta 
e risposta tra Usa e Cina sui da-
zi. Anzi: ha segnato un passag-
gio cruciale nei rapporti tra Pe-
chino e Washington. Nello stes-
so  giorno  è  successo,  infatti,  
che il gas al mercato Ttf di Am-
sterdam abbia toccato il massi-
mo da due anni (60 euro per 
Megawattora), prima di inizia-
re una solida discesa, ma scatta-

va anche la risposta cinese, con 
tanto di frenata alle importazio-
ne dagli Usa di prodotti come 
gas naturale liquefatto e petro-
lio, oltre che cotone e auto di 
grossa cilindrata, ai dazi di Do-
nald Trump. Da allora il prezzo 
del gas è sceso dell’30%, compli-
ci anche le attese di un allenta-
mento delle sanzioni america-
ne alla Russia, certo. Ma lo ha 
fatto soprattutto perché Pechi-
no, proprio dal 10 febbraio, ha 
praticamente  azzerato  gli  ac-
quisti di gas naturale liquefatto 
americano  con  annesso  calo  
della domanda, come certifica-
no i dati raccolti da Bloomberg: 
secondo  Kpler  non  si  conta  
nemmeno una nave metaniera 
diretta dagli Usa alla Cina. Cosa 
possibile nel caso del gas ameri-
cano, l’unico ad essere così fles-

sibile da far cambiare rotta alle 
navi in un batter d’occhio. A di-
re invece che quelle stesse navi, 
tradizionalmente  dirette  in  
Asia,  sono arrivate in  Europa 
sono i numeri raccolti da S&P 
Global  nel  rapporto  di  metà  
marzo  che  fotografa  i  flussi  
mondiali di gas. «Quasi tutte le 
forniture disponibili dagli Stati 
Uniti  sono arrivate in Europa 
dall’inizio dell’anno», spiegano 
gli  analisti,  tra  i  prezzi  Ue di  
gennaio più favorevoli rispetto 
a quelli asiatici, e l’effetto dazi a 
febbraio. Solo a febbraio sono 
arrivati  in  Europa  340  
MMcm/d (milioni di metri cubi 
al giorno), il record mensile di 
sempre. Lì dove la domanda è 
particolarmente  cresciuta  da  
Regno Unito e Turchia. Di fatto 
l’Europa  ha  acquistato  dagli  

Usa  a  febbraio  circa  il  60%  
dell’intero  ammontare  di  Gnl  
importato. E questo trend è de-
stinato a continuare evidente-
mente, considerata la necessità 
dell’Europa di riempire gli stoc-
caggi ora agli sgoccioli. Le riser-
ve europee sono ridotte al 33%, 
con  la  Germania  al  28%,  la  
Francia al 21% e l’Italia al 44%. 
Gli stessi analisti prevedono un 
incremento  del  27%  (Turchia  
esclusa) della domanda di Gnl 

da parte dell’Europa a ridosso 
dell’estate proprio per via della 
necessità del Vecchio Continen-
te di riempire le riserve al 90%, 
un obbligo fissato dall’Ue, pri-
ma  del  prossimo  inverno.  
Obiettivo difficile da raggiunge-
re, di qui la previsione di un au-
mento dei prezzi nel pieno del-
la campagna stoccaggi. 

LE NUOVE PRODUZIONI
Il segnale che arriva dallo stop 
delle importazioni cinesi di Gnl 
Usa ha il suo peso non solo per-
ché rappresenta una sfida at-
tuale alle ambizioni di control-
lo del mercato energetico mon-
diale di Trump. Ma rappresen-
ta un indizio importante anche 
per gli effetti futuri sulle nuove 
forniture, quelle relative all’au-
mento della produzione di gas 

promessa da Trump, che non 
può certo rischiare di non tro-
vare  acquirenti  adeguati.  An-
che per questo The Donald con-
ta sugli acquisti di Paesi come il 
Giappone, uno dei pochi ai qua-
li non ha inflitto nuove tariffe. 
Se Pechino, come immagina il 
mercato,  evitasse  di  firmare  
nuovi contratti pluriennali con 
gli Usa potrebbe assestare un 
duro colpo ai progetti di nuovi 
terminal di esportazione, che,  
come detto, hanno bisogno di 
trovare clienti  in quantità an-
che per incassare finanziamen-
ti dalle banche. Un altro indizio 
dello scenario appena descrit-
to? La società cinese, China Re-
sources  Gas  International,  ha  
firmato un contratto di fornitu-
ra di Gnl con Woodside Energy 
Resources, il primo da molti an-
ni con una società australiana. 
Il contratto prevede l’acquisto 
di  600mila  tonnellate  l’anno  
per 15 anni a partire dal 2027. 

Roberta Amoruso
© RIPRODUZIONE RISERVATA

`Dall’inizio dell’anno perfezionate 140 richieste in tutto il Sud, la Campania guida
il nuovo corso: nel 2024 utilizzato un miliardo di euro grazie al credito d’imposta

Zes, corrono le aree interne
autorizzati 4 progetti su dieci

La Cina ha chiuso con il Gnl americano
ora le navi fanno rotta verso l’Europa

Il cambio di paradigma

A FEBBRAIO È GIÀ SALITA
AL 60% LA QUOTA DI GAS
IMPORTATO DAGLI 
STATI UNITI, UN AIUTO 
NEL RIEMPIMENTO
DEGLI STOCCAGGI

NEI SETTORI
MANIFATTURIERI
RISPETTO A FRANCIA 
E SPAGNA IL NOSTRO
PAESE HA DIMOSTRATO
MAGGIORE DINAMISMO

DAL CIPESS SBLOCCATI
ALTRI 300 MILIONI
DESTINATI AI COMUNI
OGGI IL COORDINATORE
ROMANO NEL SANNIO:
PATTO IMPRESE-ITS

INFRASTRUTTURA Grandi opportunità di sviluppo grazie alla Zes Unica per il Mezzogiorno
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LO SCENARIO
Paolo Bocchino

La Regione stacca un assegno 
da 250 milioni per l’impianti-
stica rifiuti e nel Sannio sono in 
arrivo almeno 10 milioni.  Sa-
ranno  destinati  al  completa-
mento della rete dei Centri di 
raccolta programmata dall’En-
te  d’Ambito,  permettendo  la  
realizzazione di 22 nuove isole 
ecologiche comunali e sovraco-
munali nei centri oggi sprovvi-
sti. Fondi in arrivo anche per il 
ristoro dei Comuni sede di im-
pianti di trattamento, come Ca-
salduni. 

I FONDI 
È stato il vicepresidente della 
Giunta regionale Fulvio Bona-
vitacola  ad  annunciare  nei  
giorni scorsi la novità ai rap-
presentanti degli Enti d’Ambi-
to campani. Per l’Ato sannita 
erano presenti a Palazzo Santa 
Lucia il presidente Pasquale Ia-
covella, il numero due Rossa-
no Insogna e il direttore Massi-
mo Romito. Sul tavolo la deli-
bera  approvata  il  13  marzo  
dall’esecutivo De Luca che defi-
nisce il «Programma a favore 
degli impianti a servizio del ci-
clo integrato dei rifiuti» finan-
ziato con il Fondo di sviluppo e 
coesione.  Un  pacchetto  per  
l’appunto da 250 milioni da ri-
partire nelle 5 province attra-
verso i 7 Ato campani, con due 
macrovoci  di  finanziamento:  
23 milioni «in favore dei Comu-
ni nel cui territorio ricadono i 

nuovi impianti pubblici per il 
trattamento della frazione or-
ganica», i restanti 227 milioni 
«in favore degli Enti d’Ambito 
campani in qualità di soggetti 
attuatori, per il finanziamento 
di interventi destinati a incre-
mentare la capacità impianti-
stica per la chiusura del ciclo 
dei rifiuti, e ad elevare gli stan-
dard  qualitativi  esistenti».  Il  
provvedimento  stabilisce  poi  
che «le risorse saranno impie-
gate per realizzare gli impianti 
sulla base di criteri quali/quan-
titativi che tengano conto della 
media  ponderata  in  ciascun  
Ato, tra percentuale di popola-
zione residente  e  produzione 
di rifiuti». Criteri che si tradur-

ranno nelle prossime settima-
ne in un numero magico corri-
spondente  alla  somma  asse-
gnata a ciascun Ente d’Ambito. 
Secondo una prima stima, nel 
Sannio  dovrebbero  arrivare  
non meno di 10 milioni per la 
realizzazione delle nuove isole 
ecologiche, più la quota desti-
nata a Casalduni che si calcola 
possa aggirarsi su 1,5 milioni. 

LE STRUTTURE 
Risorse che saranno investite 
dall’Ente d’Ambito sannita per 
la chiusura della filiera impian-
tistica a “chilometro zero”, ov-
vero costruendo Centri di rac-
colta comunali e intercomuna-
li per la raccolta differenziata 

in grado di coprire il fabbiso-
gno  di  tutti  i  79  Comuni  
dell’Ambito (nel bacino rientra 
anche  l’irpina  Rotondi).  Idee  
chiare per la struttura guidata 
dal duo Iacovella-Romito che 
ha già trasmesso a Napoli la li-
sta  delle  isole  ecologiche  da  
realizzare sulla scorta di quan-
to programmato nei mesi scor-
si con il Piano d’Ambito. Sono 
le 26 strutture da creare sul ter-
ritorio  che  andranno  ad  ag-
giungersi alle 22 già esistenti e 
alle 14 finanziate ad alcuni cen-
tri sanniti grazie al Pnrr. I mu-
nicipi che non saranno sede di 
Centri di raccolta si avvarran-
no delle postazioni allestite su 
scala sovracomunale all’inter-

no dei 6 Sub-ambiti provinciali 
e di quello cittadino. Questa la 
ripartizione delle  nuove isole 
ecologiche in arrivo: 4 nel Sad 
Medio Calore, 2 nel Fortore, 4 
al sub-Ambito Alto Sannio, 3 in 
Valle telesina, 5 per il Sad Ta-
burno e 4 in Valle caudina. Nel 
dettaglio, saranno sede di Cen-
tri  di  raccolta  sovracomunali  
nel Sad Medio Calore Ceppalo-
ni e Paduli, mentre San Leucio 
del Sannio e Sant’Angelo a Cu-
polo  avranno  siti  comunali.  
Nel Fortore si interverrà a Buo-
nalbergo e Montefalcone con 
isole ecologiche comunali. Il di-
stretto Alto Sannio potrà conta-
re su nuovi Centri comunali a 
Casalduni, Fragneto Monforte, 

Reino, Santa Croce del Sannio. 
In valle telesina, sito compren-
soriale per San Lorenzo Mag-
giore, locali a Guardia Sanfra-
mondi e San Lorenzello. Dop-
pio Centro sovracomunale nel 
bacino del Taburno a Ponte e 
Tocco Caudio, cui si aggiunge-
ranno quelli municipali di Tor-
recuso e Vitulano. Completano 
il pacchetto il Centro sovraco-
munale di Forchia e quelli co-
munali di Apollosa,  Pannara-
no e Rotondi in valle caudina. 
La rete delle isole  ecologiche 
provinciali  sarà  completata  
dalle 26 già esistenti (Apice, Ba-
selice, Benevento, Calvi, Cauta-
no,  Cerreto  Sannita,  Circello,  
Colle  Sannita,  Cusano  Mutri,  
Durazzano, Faicchio, Fogliani-
se, Foiano, Fragneto l’Abate, Li-
matola,  Molinara,  Montesar-
chio, Morcone, Pesco sannita, 
Pietrelcina, Pontelandolfo, San 
Bartolomeo in Galdo, San Gior-
gio la Molara,  San Marco dei 
Cavoti,  San  Nicola  Manfredi,  
San Salvatore Telesino) e dalle 
14 finanziate dal Pnrr: 2 a Bene-
vento, una ad Airola, Amorosi, 
Castelfranco, Castelpagano, Ca-
stelpoto, Moiano, Pesco sanni-
ta, San Giorgio del Sannio, San 
Martino  sannita,  Sant’Agata  
de’ Goti, Solopaca, Telese. 
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L’INCONTRO
Giuseppe Di Martino 

Passo in avanti verso la costruzio-
ne di una governance condivisa 
per la gestione del sito Unesco 
«Via  Appia-Regina  Viarum».  È  
quanto emerso ieri mattina, nella 
suggestiva cornice del Teatro Ga-
ribaldi di Santa Maria Capua Ve-
tere, al termine di un’assemblea 
dei sindaci provenienti dalle quat-
tro regioni attraversate dall’anti-
co tracciato viario di epoca roma-
na (Lazio, Campania, Basilicata e 

Puglia). L’incontro, promosso dal 
padrone di casa Antonio Mirra e 
dal primo cittadino di Benevento 
Clemente Mastella, ha così posto 
basi solide per la creazione di una 
struttura di coordinamento tra i 
Comuni coinvolti. L’obiettivo di-
chiarato durante il summit fra fa-
sce tricolori è quello di dar vita ad 
un’associazione  intercomunale  
capace di rappresentare in modo 
efficace ma soprattutto operativo 
tutti i territori interessati. 

IL PROGETTO
Si  prevede la  creazione di  una 
struttura strategica su base co-
munale e dimensione regionale 
che, con il supporto del ministero 
della Cultura e delle Regioni, pos-
sa gestire in maniera integrata il 
sito Unesco, inserito nella presti-
giosa lista mondiale delle bellez-
ze  storico-artistiche  nel  luglio  
2024 come sessantesimo bene ita-
liano riconosciuto (il secondo per 
Benevento dopo la Chiesa di San-
ta Sofia). D'altronde la necessità 
di un organismo di coordinamen-

to nasce anche dalla natura stes-
sa della via Appia, un percorso 
storico  di  oltre  600  chilometri  
che attraversa decine di comuni e 
quattro regioni.  Un patrimonio 
troppo vasto e diversificato, che 
richiede quindi una gestione uni-
taria per garantirne la tutela, la 
promozione nonché la valorizza-
zione  del  tracciato  e  delle  sue  
aree circostanti. L’assemblea dei 
sindaci,  riunita  nella  sala  degli  
Specchi del teatro Garibaldi, ha 
poi discusso anche di un primo 
pacchetto di  iniziative  per pro-
muovere il sito e favorirne lo svi-
luppo turistico, culturale ed eco-
nome. Tra le proposte emerse al 
tavolo dei lavori ci sono rievoca-
zioni storiche lungo il tracciato 
dell’Appia antica con l’obiettivo 
di ripercorrere l’epopea romana 
e il ruolo centrale della Regina 
Viarum nel corso dei secoli, un 
circuito speciale dell’Appia all’in-
terno della corsa rosa del Giro d’I-
talia, per unire sport e patrimo-
nio culturale, la creazione de “I 
Giochi dell’Appia”, una manife-

stazione sportiva ispirata agli an-
tichi ludi romani, l’istituzione di 
una rete accademica delle univer-
sità dell’Appia, per stimolare la ri-
cerca  e  la  conoscenza  del  sito  
Unesco attraverso studi,  conve-
gni e pubblicazioni, la nascita di 
una filiera enogastronomica che 
possa mettere in rete i prodotti ti-
pici delle quattro regioni attraver-
sate. E ancora: progetti di integra-

zione tra aree interne e parchi ar-
cheologici, per rinsaldare il lega-
me tra il percorso storico e i terri-
tori circostanti, infine itinerari tu-
ristici  strutturati  che  possano  
consentire ai visitatori di esplora-
re la  via  Appia con esperienze 
multimediali, immersive e soste-
nibili. Dopo questo primo incon-
tro, il prossimo obiettivo sarà la 
condivisione e l’approvazione di 

una bozza di statuto, una sorta di 
disciplinare, da parte di tutte le 
amministrazioni comunali coin-
volte. La creazione dell’associa-
zione sarà un passaggio fonda-
mentale per garantire una gestio-
ne coordinata del sito e per acce-
dere a fondi nazionali ed europei 
destinati alla valorizzazione del 
patrimonio culturale. Un percor-
so che ha condotto la città di Be-
nevento, dopo un anno di ispezio-
ni, visite, convegni, ricerche e re-
lazioni, a potersi fregiare della se-
conda stella Unesco, seppur con-
divisa  con  altri  capoluoghi.  La  
candidatura è stata promossa per 
la prima volta direttamente dal 
ministero della Cultura, che ha 
coordinato tutte le fasi del proces-
so  terminato  positivamente  a  
Nuova Dehli. 
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`Con il finanziamento della Regione
si completerà la rete dei Centri di raccolta

`Nel Sannio diversi i territori sprovvisti
l’obiettivo: elevare gli standard qualitativi

Il cambio di paradigma/2

Svolta isole ecologiche
in arrivo 10 milioni
per 22 nuovi impianti

Appia, unire cultura e sport
per rilanciare le aree interne

PER LA QUESTIONE 
RELATIVA ALLO STIR
PER CASALDUNI
È STATO PREVISTO
UN RISTORO DI CIRCA
1,5 MILIONI

SI STA PENSANDO
DI PROMUOVERE
LA “REGINA VIARUM”
ANCHE ATTRAVERSO
LA CORSA CICLISTICA
DEL “GIRO D’ITALIA”

IERI MATTINA
INCONTRO
TRA I SINDACI
PER CREARE 
UNA STRUTTURA
DI COORDINAMENTO
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Primo piano La guerra in Europa

Tra le macerie Un pompiere ucraino al lavoro sul tetto di uno degli edifici di Kiev colpiti dai missili russi durante l’attacco lanciato ieri notte contro la capitale (Vladyslav Musiienko/Reuters)

ARiadcolloquipreliminariUsa-Ucraina.Peskovsmorzal’ottimismo.BombardamentiaKiev

KIEV Iniziano tra lampi di guer-
ra, speranze e difficoltà evi-
denti i primi colloqui del nuo-
vo round di negoziati tra
ucraini e russi mediati dagli
americani in Arabia Saudita.
Motore primo dell’iniziativa
resta Donald Trump, che ieri
ha esclamato aggressivo e otti-
mista: «Nessuno può fermare
la guerra tranne me. Manten-
go ottimi rapporti sia con il
presidente russo Putin, che
quello ucraino Zelensky».
Trump parla come se le

frontali divergenze con Zelen-
sky esplose a fine febbraio fos-
sero ormai acqua passata e il
rifiuto di Putin alla sua propo-
sta di cessate il fuoco totale
per 30 giorni, solo una setti-
mana fa, sia adesso superabile
lavorando sulla contropropo-
sta russa per una tregua par-
ziale riferita soltanto alle in-
frastrutture energetiche e al
Mar Nero.
L’ottimismo del presidente

Usa — la Casa Bianca, scrive

vigazione per le unità di en-
trambi i Paesi. Questi passi
permetteranno poi di arrivare
a un cessate il fuoco comple-
to».
In parallelo, il consigliere

Usa per la Sicurezza nazionale,
Mike Waltz, accennava ad al-
cune misure pratiche volte a
fare aumentare la fiducia tra le

due parti, per esempio parlan-
do del ritorno dei bambini
ucraini deportati in Russia.
Più controllato il responsabile
della delegazione ucraina, che
questa volta è il ministro della
Difesa RustemUmerov, il qua-
le ha parlato della necessità di
«arrivare a una pace giusta
che garantisca la nostra sicu-

rezza». Subito dopo, nel suo
discorso serale alla nazione,
Zelensky ha detto con tono
positivo che i colloqui «sono
molto tecnici e costruttivi»,
ma si è anche appellato alla
comunità internazionale a
premere sulla Russia per otte-
nere un «cessate il fuoco com-
plessivo».
Tra i problemi sul tavolo re-

sta la questione di definire le
prime tappe del cessate il fuo-
co relativo alle infrastrutture
energetiche, che è stato an-
nunciato in linea di principio,
manon ancoramesso in prati-
ca. C’è poi ancora irrisolta la
questione del monitoraggio
internazionale: a chi il compi-
to, con che mezzi? Gli ucraini
guardano con sospetto al fatto
che i russi per ora esigano il
blocco degli attacchi, guarda
caso, proprio dove i droni di
Kiev hannomaggior successo:
contro le raffinerie russe e la
flotta russa del Mar Nero. Pu-

tin continua invece a opporsi a
qualsiasi iniziativa che blocchi
le avanzate delle sue truppe di
terra nel Donbass.
Tra il pubblico ucraino lo

scetticismo è diffuso e radica-
to. I droni e missili russi attac-
cano il Paese a centinaia notte
e giorno. L’altra notte almeno
tre civili hanno perso la vita,
tra cui un bambino di 5 anni, e
una dozzina è rimasta feriti a
causa dei bombardamenti sul-
la capitale. «Non crediamo af-
fatto alle promesse di Putin e
alle iniziative di quel buffone
filo-russo che è Trump. L’uni-
comodo per fare la pace è che
il nostro esercito domini il
campo di battaglia da una po-
sizione di forza», ci hanno
detto quasi con le stesse paro-
le unadecina di civili nei quar-
tieri colpiti. Sebbene stanchi,
gli ucraini credono che si deb-
ba continuare a combattere
per una pace giusta.
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di Lorenzo Cremonesi

1.124giorni
passati dall’inizio dell’invasione russa del 24 febbraio
2022: da allora sono morti più di 46 mila soldati
ucraini e, si stima, 200.000 russi. Le vittime tra i civili
sono invece oltre 12 mila, i feriti quasi 30 mila

119miliardi di euro
i soldi che — secondo i dati raccolti dal Kiel Institute
for the World Economy — gli Stati Uniti hanno speso
in aiuti militari, umanitari e finanziari a favore
dell’Ucraina dall’inizio del conflitto nel febbraio 2022

Le tappe

Nello Studio Ovale

 Il 28 febbraio Zelensky
vola a Washington dove
ha uno scontro acceso
con il presidente Trump
e il suo vice Vance

La telefonata

 Lo strappo si ricuce e il
presidente Usa il 17
marzo, una settimana
fa, sente al telefono
quello russo Putin

In Arabia Saudita

 Dopo aver visto gli
ucraini ieri, oggi gli
americani incontrano a
Riad i russi per
proseguire le trattative

Trump insiste sulla tregua
«Soltanto io posso farcela»Bloomberg, conta di ottenere

un accordo entro il 20 aprile
— appare comunque frenato
dalle dichiarazioni del porta-
voce del Cremlino, Dmitry Pe-
skov, che ha parlato della ne-
cessità di affrontare le «grandi
difficoltà» per superare le dif-
ferenze di posizioni tra le due
parti; ha inoltre accennato alla
necessità di negoziare la liber-
tà di navigazione sulMar Nero
e ha accusato polemico l’Euro-
pa di rendere tutto più com-
plesso con i suoi «programmi
di riarmo».
Ma il fatto positivo resta che

ci si parla e ieri sera a Riad la
delegazione americana ha in-
contrato quella ucraina per
colloqui preliminari. Oggi sa-
rà la volta del round con i rus-
si. Gli americani prevedono
soltanto incontri bilaterali con
le due delegazioni, ma certo
faranno da tramite e non sono
esclusi colloqui diretti russo-
ucraini più avanti.
L’inviato americano Steve

Witkoff ha ribadito a Fox
News di «sentire» che «Putin
vuole la pace». E ha aggiunto:
«Vedrete che qui in Arabia
Saudita ci saranno progressi
importanti, specie sulla que-
stione per il cessate il fuoco
sul Mar Nero e la libertà di na-
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La tattica

di Marco Imarisio

Il Cremlino sfrutta il fattore tempo
per ottenere vantaggimaggiori
Moscasiaffidaanegoziatoriespertieaspettaa«fissare»la lineadel fronte

«Q uando ci si sie-
de a un tavolo,
i l t e m p o è
sempre dalla

parte dei russi». Era un vec-
chio detto della diplomazia
internazionale risalente ai
tempi di Andrey Gromyko, il
più longevo ministro degli
Esteri dell’Urss, campione di
maratone negoziali. Ma è va-
lido ancora oggi. Tanto per
usare una immagine di moda
in queste settimane, la palla è
nel campo della Russia, che
se la tiene volentieri. Gli in-
viati di Mosca in Arabia Sau-
dita hanno un solo obiettivo
da conseguire, per altro già
ampiamente reso pubblico:
tirarla lunga. Il Cremlino non
ha alcuna fretta, come ribadi-
to ieri dal portavoce Dmitry
Peskov. «Proprio per questo,
cercheremo di sfruttare al
meglio la nostra posizione di
vantaggio», si leggeva ieri
nell’editoriale delMoskosvkij
Komsomolets.

Le posizioni di partenza
per questo nuovo round di
colloqui sono note. Prima di
accettare la tregua di trenta
giorni proposta da Donald
Trump, la Russia insisterà a
chiedere tutto quello che
vuole, nella convinzione
sempre più crescente che po-
trebbe persino ottenerlo. La
parte più difficile sembra la
dissimulazione di un senso
di superiorità derivante non
solo dalla situazione sul cam-
po ma anche dai curricula
delle persone che si siede-
ranno al tavolo con gli amici
americani. Sono tutti nego-
ziatori che definire esperti è
un eufemismo. Tra loro figu-

non è una storia di riabilita-
zione, quanto piuttosto di
utilizzo delle competenze.
«Questa squadra di negozia-
tori conosce tutto dell’Ucrai-
na e dei colloqui passati e so-
no stati incaricati di fare i pi-
gnoli su ogni virgola», confi-

da una fonte diplomatica al
Moscow Times, quotidiano
online dichiarato agente
straniero alla fine del 2023.
Quando si trova davanti a

un bivio importante e non ve-
de una direzione chiara e
senza controindicazioni da
prendere, Putin pondera con
estrema cura le sue scelte.
Spesso manda avanti i suoi
fedelissimi, come avvenuto
pochi giorni fa dopo l’accor-
do Usa-Ucraina, quando il
suo consigliere per la politica
estera di più vecchia data, Yu-
ri Ushakov, bocciò la propo-
sta in modo risoluto, dal «sì,
ma…» pronunciato dal suo
capo. Anche questo è un
comportamento tipico di
quello che viene definito un
autocrate, ma che al tempo
stesso tende a prestare molta
attenzione all’opinione pub-
blica del Paese e a quella del-
le cosiddette élite. Come è
noto, il Cremlino fa un uso
massiccio dei sondaggi, mol-

to spesso modellando sopra i
loro responsi le proprie deci-
sioni.
Putin deve comunque af-

frontare un dilemma. La sua
recente visita nella regione di
Kursk dimostra in modo
chiaro come il Cremlino sen-
ta la vittoria vicina in quel se-
stante di guerra sul proprio
territorio. Ma il sì a un cessa-
te il fuoco comporta il conge-
lamento dell’attuale linea del
fronte per trenta giorni, e for-
se ancora di più. Inoltre, così
pensano molti a Mosca, l’ac-
cettazione completa della
proposta avrebbe il significa-
to simbolico di riconoscere
una iniziativa politica giunta
dagli Usa e dall’Ucraina, con
la Russia in posizione passi-
va. E un no avrebbe invece
l ’e f fe t to d i cont ra r i a re
Trump, tanto affettuoso con
Mosca oggi quantomercuria-
le e imprevedibile nel suo
comportamento.
Quindi, Putin farà come ha

sempre fatto nei momenti
importanti. Lo disse già in
tempi non sospetti durante
una celebre intervista al regi-
sta Oliver Stone: aspetta e de-
cidi, con calma. Putin sta cer-
cando di prendere tempo. E
ci riuscirà.
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Lo zar Vladimir Putin, 72 anni

Il ritratto

dalla nostra corrispondente
Viviana Mazza

Le acrobazie diWitkoff,
il miliardario chiamato
a risolvere tutte le crisi
Amico di Donald, loda Putin e non gli europei

N E W YO R K Quando Donald
Trump ha nominato Steve
Witkoff inviato per il Medio
Oriente, un senatore ha obiet-
tato che non aveva alcuna
esperienza diplomatica. «Ci
hanno provato un milione di
persone. Prendiamo un bra-
v’uomo che è anche sveglio»,
rispose il presidente.
Witkoff, 68 anni, è un im-

mobiliarista miliardario, nato
nel Bronx in una famiglia
ebrea di origini russe e bielo-
russe (suo padre faceva cap-
potti da donna) che, come
Trump, ha costruito la sua
carriera a New York e in Flori-
da. Di recente Witkoff aveva
venduto il Park Lane Hotel di
Manhattan al fondo sovrano
del Qatar per 623 milioni di
dollari. Un affare del genere
sarebbe stato visto come un
conflitto di interessi da una
diversa amministrazione (il
Qatar èmediatore tra Israele e
Gaza) ma per Trump è un as-
set. Prima ancora di assumere
formalmente l’incarico di in-
viato, Witkoff ha spinto Ne-
tanyahu ad accettare la tregua
(poi saltata) con Hamas. Poi
Trump lo ha scelto come l’uo-
mo di punta nei rapporti con
Putin, oltre che per l’accordo
nucleare con l’Iran e lamedia-
zione tra l’Azerbaigian e l’Ar-
menia.
Witkoff ha quello che conta

in questa Casa Bianca: espe-
rienza negli accordi d’affari,
una fortuna personale e la
tendenza a elogiare frequen-
temente Trump. È una delle
persone più influenti nella
sua cerchia, anche perché
Trump lo percepisce come

qualcuno che non cerca la fa-
ma personale.
Witkoff lavorava come av-

vocato negli anni Ottanta e ha
raccontato di aver deciso di
diventare immobiliarista do-
po aver conosciuto Trump
presso lo studio legale. «Tutti
volevano essere lui. Aveva
questo stile spavaldo, lo vede-
vo entrare e dicevo: “Dio, vo-
glio essere lui”. Per me era il
Michael Jordan del business
immobiliare». L’amicizia fu
suggellata nel 1986, alle 3 del

mattino, in una bottega di
Manhattan: Trump non ave-
va contanti, Witkoff gli com-
prò un panino col prosciutto
e il formaggio. Steve ha spe-
so poi 2milioni di dollari per
la campagna elettorale del-
l’amico. Giocava a golf con lui
durante il secondo tentativo
di assassinio. Suo figlio Zach
è cofondatore della piattafor-
ma di criptovalute del presi-
dente e il nipotino si chiama
Don. L’altro figlio di Steve, An-
drew, è morto di overdose a

22 anni, segnandolo profon-
damente.
Witkoff è stato criticato per

aver parlato dei referendum
nell’Ucraina occupata come se
fossero legittimi in un’intervi-
sta con Tucker Carlson («Ci
sono stati referendum dove la
stragrande maggioranza ha
detto che vuole essere gover-
nata dai russi»). Ha detto che
è una posizione «semplicisti-
ca» quella del premier britan-
nico Starmer, pronto a inviare
truppe «perché tutti dobbia-
mo essere come Winston
Churchill, e i russi vogliono
marciare attraverso l’Europa».
«Senza far nomi» aggiunge
che i leader europei incorag-
giavano di fatto Zelensky a
non negoziare continuando a
promettergli aiuti senza con-
dizioni.
L’immobiliarista riconosce

di essere l’emissario di Trump
mandato da Putin a dirgli che
loro due «saranno i grandi
leader che risolvono questi
conflitti», perché «come ri-
solvi un conflitto con il leader

di una potenza nucleare se
non stabilendo fiducia e buo-
ne relazioni?». La vera chiave,
che complica la soluzione del-
la crisi, è «che la Russia vede
l’Ucraina come un falso Pae-
se» e «considera quelle regio-
ni come proprie sin dalla Se-
conda Guerra mondiale», di-
ce Witkoff, il quale non sposa
quest’ultima posizione, ma
pone la domanda se il mondo
sia pronto ad accettare quei
territori come russi. Sostiene
che per arrivare a un accordo
«soddisfacente per tutti» è

necessario mettersi nei
panni di entrambe le
parti, anche se alcuni a

Kiev temono che non si
metta abbastanza nei loro.
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L’inviato

 Steve
Witkoff, 65
anni, è l’inviato
per il Medio
Oriente
dell’ammini-
strazione
Trump

 Ex avvocato,
amico del
tycoon e senza
esperienza
politica,
era un noto
imprenditore
immobiliare

 Ha già avuto
un ruolo chiave
nella trattativa
che ha portato
alla tregua tra
Israele e
Hamas iniziata
il 19 gennaio e
terminata il 18
marzo

Il premier britannico

Starmer: nonmi fidodello zar

I n un’intervista alNew York Times, il premier britannico
Keir Starmer ha parlato dei contatti diplomatici in corso
sulla guerra in Ucraina: dopo aver espresso

apprezzamento per lo sforzo dell’amministrazione Usa,
Starmer ha definito Putin «una persona di cui non ci si può
fidare». Non ci può essere accordo senza garanzie sulla
sicurezza dell’Ucraina, e l’Europa deve partecipare agli
sforzi per il mantenimento della pace, ha aggiunto Starmer.

La scintilla
Conquistò il tycoon
quando alle 3 di notte
a Manhattan nel 1986
gli comprò un panino

Luoghi e volti
Sopra, l’hotel
Ritz-Carlton
di Riad dove
si sono riunite
le delegazioni
ucraina
e statunitense.
A destra, Steve
Witkoff, inviato
speciale della
Casa Bianca
per il Medio
Oriente

(Afp)

ra anche il senatore Grigory
Karasin, ex numero due degli
Esteri che in quel ministero
ci ha passato la bellezza di 47
anni, la maggior parte dei
quali trascorsi ad occuparsi
del «dossier ucraino», parte-
cipando alla stesura di en-
trambi gli accordi di Minsk,
che il Cremlino considerò al-
l ’epoca come un proprio
grande successo. In virtù del-
la sua preparazione specifica
è stato ripescato anche Ser-
gey Beseda, che oggi tecnica-
mente è un semplice consi-
gliere del direttore dei Servizi
segreti (Fsb) Alexander Bort-
nikov, ma che fino al maggio
del 2022 era alla guida del
settore Esteri dell’Fsb, ed eb-
be un ruolo chiave nella pia-
nificazione dell’attacco al-
l’Ucraina. Cadde in disgrazia
per aver fallito nell’azzera-
mento dei vertici di Kiev, se-
condo alcuni finì anche agli
arresti domiciliari, circostan-
za mai confermata. Ma la sua

Le indicazioni
I russi sono stati istruiti
per «essere pignoli su
ogni virgola», dice una
fonte moscovita



#

Corriere della Sera Lunedì 24 Marzo 2025 PRIMO PIANO 5

viamente furono pochissimi.
E soltanto la Corea del Nord
riconobbe il risultato. Il se-
gretario generale dell’Onu,
António Guterres, lo dichiarò
un «referendum non valido e
contrario al diritto interna-
zionale». Oggi oltre 120.000
chilometri quadrati, pari a
circa il 20% dell’Ucraina, così
come definita e riconosciuta
internazionalmente dal mo-
mento del suo distacco dalla
Russia nel 1991, è controllata
dai soldati russi, che l’hanno
conquistata manu militari.
Secondo i dati forniti dal mi-
nistero delle Politiche Sociali
a Kiev, poco più di 2 milioni e
mezzo di persone vivono nel-
le aree occupate.Ma sono dati
non verificabili, considerati i
continui movimenti di gente
in entrata e uscita. Kiev accu-
sa tra l’altro Mosca di avere
deportato oltre 20.000 bam-
bini ucraini nelle sue regioni
della Russia profonda per as-
similarli totalmente. Il mini-
stero degli Interni di Mosca
nel 2023 rendeva noto di ave-
re distribuito 2.827.429 pas-
saporti, con il progetto di
consegnarne altri 400.000.
Per chiunque risieda in

quelle aree significa, giusto
per fare alcuni esempi, che, se
non prendi il passaporto rus-
so, i tuoi figli non potranno
frequentare le scuole pubbli-
che; sarà impossibile farsi cu-

rare nelle strutture mediche
statali; le banche non accette-
ranno alcun tipo di operazio-
ne come ritirare il denaro dal
proprio conto, effettuare pa-
gamenti o ricevere la pensio-
ne; non si potrà attivare il cel-
lulare con le schede locali; ri-
sulterà impossibile avere la
patente. In buona sostanza,
gli ucraini che decidono di re-
stare fedeli a Kiev non riceve-
ranno alcun aiuto dall’appa-
rato statale e saranno consi-
derati socialmente morti.
E la situazione per loro si

sta facendo ancora più diffici-
le, dato che Putin sta promul-
gando un decreto per cui «i
cittadini ucraini che stanno
illegalmente sul suolo russo
dovranno regolarizzare la lo-
ro posizione entro il 10 set-
tembre 2025». La stampa
ucraina negli ultimi giorni ci-
ta un rapporto dei servizi se-
greti britannici, secondo i
quali Mosca prepara la depor-
tazione di massa degli ucraini
che non accettano la cittadi-
nanza russa.
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Mar Nero

R U S S I A

U C R A I N A

Kiev

Kursk
Kursk Oblast

Sebastopoli

Melitopol
Kherson

Zaporizhzhia

Chernobyl

Chernihiv

Odessa

Dnipro

Kharkiv

Donetsk

Pokrovsk

Kramatorsk

Lugansk

Mariupol

Sumy

Fiume Dnepr

Mar d’Azov

MOLDAVIA

Crimea

Cherkasy

Kropyvnytski

Territori conquistati dai russi
dopo il 24 febbraio 2022

Territori controllati dai filorussi
prima del 24 febbraio 2022

Territori riconquistati
dagli ucraini

Territori conquistati
dagli ucraini in Russia

Lyubimovka

Guyevo

Viktorovka

Korenevo

Sudzha

Rylsk

Glushkovo

Kursk
Oblast

Sumy
Oblast

U C R A I N A

R U S S I A

Veseloe

Sumy

20 agosto 2024

Lyubimovka

Guyevo

Viktorovka

Korenevo

Sudzha

Rylsk

Glushkovo

Kursk
OblastR U S S I A

Veseloe

12 marzo 2025

avanzata
ucraina

avanzata ucraina
nella regione
russa di Kursk

territori riconquistati dai russi

territori che i russi sostengono
di aver riconquistato
territori ancora sotto controllo ucraino

Mariupol

Donetsk

Lugansk

31 marzo 2022

R U S S I A

U C R A I N A

Area contesa

La situazione

Nelle quattro province
dovePutin avanza

CosìMosca vuole russificare
tutte le aree occupate
«Obbligati al passaporto russo»

KIEV Il regime diMosca sta im-
ponendo su larga scala una
politica di «russificazione» a
tappe forzate sulla popolazio-
ne residente nei territori
ucraini occupati con la forza
militare. «La situazione per
gli ucraini che vogliono resta-
re fedeli al loro Paese degene-
ra di giorno in giorno. I miei
parenti ci scrivono angosciati
su Telegram che la gente vie-
ne prelevata dalle case, mi-
nacciata, picchiata. Guai a
parlare ucraino nei luoghi
pubblici. Nessuno osa denun-
ciare per telefono per paura di
essere ascoltato. Gli agenti e i
collaborazionisti al servizio di
Mosca sono dovunque», ci di-
ceva ieri mattina Anastasia,
un’ingegnera di 36 anni origi-
naria di Ernergodar, la citta-
dina vicina alla grande cen-
trale nucleare di Zaporizhzhia
occupata dai russi sin dal
marzo 2022. «Io sono fuggita
alcuni anni fa. Ma ho una
nonna, uno zio e un cugino
che sono rimasti e sono terro-
rizzati. Pur essendo ucraini,
sono stati costretti a prendere
la cittadinanza russa per so-
pravvivere, non avevano altra
possibilità. I programmi sco-
lastici sono stati completa-
mente stravolti, i libri ucraini
sono stati tolti dal mercato, la
gente non può accedere alle
televisioni ucraine, se non

parte del Donbass, già occu-
pate dal 2014 in collaborazio-
ne con le milizie filo Mosca,
oltre alle 4 province di Lugan-
sk, Donetsk (queste nel Don-
bass), Zaporizhzhia e Kher-
son parzialmente invase con
le armi dal 2022. Sono scelte,
queste ultime, che derivano
da decisioni politiche di lun-

go corso. Nel settembre 2022
Putin volle imporre un refe-
rendum in questi territori,
considerato assolutamente il-
legale dall’intera comunità
internazionale, dove i militari
russi giravano armati per le
case con le urne in mano per
invitare la gente a votare il sì
all’annessione. I contrari ov-

La posta in gioco
«Chi non accetta mette
a rischio le proprietà
e la vita. Cambiati
anche i testi scolastici»

Domande

& Risposte

1 Di che tipo di cessate il
fuoco si parla in Ucraina?

Trump lo voleva totale e im-
mediato per 30 giorni, per po-
ter avviare i colloqui su una
tregua a lungo termine e apri-
re a negoziati di pace. Zelen-
sky aveva subito aderito ma
Putin si è opposto e ha offerto

una tregua limitata alle infra-
strutture energetiche, che ora
pare aprirsi anche al Mar Ne-
ro. Gli ucraini hanno accetta-
to per non scontarsi con gli
americani, ma vorrebbero al-
largare il cessate il fuoco an-
che ai combattimenti di terra.
Il tema è aperto. I droni ucrai-

ni fanno male alle raffinerie
russe e hanno vinto la batta-
glia del Mar Nero. Ma Putin si
sente vincitore nel Donbass e
non intende fermarsi.

2 Come si può monitorare
il cessate il fuoco?

Zelensky vorrebbe osservatori

potrebbero essere interessati
a pacificare il Mar Nero.

4 Qual è il problema prin-
cipale?

Al cuore del negoziato resta lo
status finale dell’Ucraina. Ze-
lensky esige la piena sovrani-
tà, ovvero scelte libere e auto-
nome, un esercito garantito
dall’ombrello occidentale (vi-
sto che entrare nella Nato per
ora è impossibile). Ma Putin
non ha mai abbandonato il
piano di asservire l’Ucraina al-
la «madre Russia» e ridurla a
un Paese vassallo come la Bie-
lorussia. Kiev non accetterà
mai che Putin possa condizio-
nare le sue alleanze e limitare
la forza del suo esercito.

L. Cr.
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?
internazionali, se possibile di
Paesi Nato. Putin si oppone.
La questione resta irrisolta.
Sembra che Trump ne abbia
parlato più volte con Putin. E
ora Mosca potrebbe accettare
un monitoraggio Usa a di-
stanza con droni e strumenti
elettronici. Non sono esclusi
osservatori cinesi e turchi, o
di altri Paesi Brics. Ma sicura-
mente Putin esclude boots on
the ground Ue, specie britan-
nici, francesi o tedeschi.

3 Come affrontare la que-
stione del Mar Nero?

Per ora è il punto più sempli-
ce. Si può guardare agli accor-
di sui corridoi del grano ne-
goziati nel 2023 con la media-
zione turca, poi bloccati dai
russi. Oggi sia Kiev che Mosca

Quali saranno i termini
del cessate il fuoco
e chi avrà il compito
dimonitorarlo

di Lorenzo Cremonesi

 La data

24 FEBBRAIO 2022

È il giorno in cui è partita l’offensiva
militare delle Forze armate della
Federazione Russa contro l’Ucraina, che ha
scatenato la guerra. Il conflitto ha
provocato la maggiore crisi per
l’accoglienza di rifugiati in Europa dopo la
fine della Seconda guerra mondiale: al 31
gennaio sono quasi 4,3 milioni i cittadini
fuggiti dall’Ucraina che hanno la
protezione temporanea nell’Ue

usando Internet. Se non ac-
cetti di essere russo, le tue
proprietà diventano automa-
ticamente a rischio, non hai
più alcuna garanzia, la tua vi-
ta vale meno di zero. Io ero
compagna di scuola dell’ex
sindaco di Ernergodar che è
stato ucciso brutalmente e
nessuno osa parlarne per ti-
more di rappresaglie», ag-
giunge.
Mosca prepara così una

grandemanovra nell’eventua-
lità che i negoziati in corso in
Arabia Saudita conducano al
riconoscimento del possesso
russo della Crimea e di una
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Primo piano La salute del Pontefice

Le prime parole: «Grazie a tutti»
Poi Francesco torna in Vaticano
Il Papa lascia ilGemelli. Ladeviazione alla basilica in cui sarà sepolto. Poi il rientro in 500 con le cannule al naso

CITTÀ DEL VATICANO Francesco
lascia il Gemelli alle 12.22, la
sua auto percorre la strada
verso il Vaticano ed ecco la
porta del Perugino, ecco San-
ta Marta, finalmente a casa
dopo trentotto giorni e invece
no, la 500L bianca del Papa ti-
ra diritto con relativa scorta
verso il centro di Roma. È una
scena che ricorda la prima
mattina del pontificato, all’in-
domani dell’elezione, all’alba
del 14 marzo 2013 erano arri-
vati i sarti per prendere le mi-
sure ma lui aveva congedato
tutti quanti: «Prima si va dalla
Madonna». Il momento più
significativo del ritorno di
Francesco è, a sorpresa, nel
luogo che gli è più caro, quel-
lo che ha scelto da tempo per
esservi sepolto.

Davanti alla basilica
La basilica di Santa Maria
Maggiore, per il primo Papa
gesuita della storia, è un luo-
go decisivo. Nella cripta della
«cappella Sistina» della basi-
lica, all’altare col presepe di
Arnolfo di Cambio, Ignazio di
Loyola celebrò la sua prima
messa nella notte di Natale
del 1538. Il fondatore della
Compagnia di Gesù venerava
l’icona bizantina della Salus
Populi Romani, la Theotókos
(Madre di Dio) che la devozio-
ne popolare attribuiva a San

Luca. Ne portavano con sé
delle copie missionari come
Francesco Saverio e Matteo
Ricci ed è la prima immagine
della Vergine arrivata in Cina.
È da lei che Francesco va alla
vigilia di ogni viaggio interna-
zionale, è da lei che torna ogni
volta prima di rientrare in Va-
ticano. Lungo la navata sini-
stra, dopo la statua della Regi-
na della Pace, c’è «una stanza
in cui conservavano i candela-
bri» e dove, ha raccontato il
Papa, «tutto è pronto» per la
sua sepoltura. È poco distante
dalla cappella paolina con
l’icona bizantina.
Francesco vi ha sostato in

preghiera decine di volte ma
ora non può, l’auto si ferma
nel piazzale di ingresso alla
basilica e lui deve rimanere
dentro, con le cannule nasali
che gli soffiano ossigeno nei
polmoni. I medici gli hanno
spiegato che negli almeno
due mesi di convalescenza è
meglio evitare di stare al-
l’aperto e avvicinare gruppi di
persone, a scanso di virus,
batteri e nuove infezioni. È il
cardinale Rolandas Makri-
ckas, arciprete coadiutore del-
la Basilica, che s’avvicina al fi-
nestrino e prende in conse-
gna dal Papa il mazzo di rose
gialle che deporrà per lui da-
vanti allaMadonna, ancora un
ringraziamento per il ritorno.
Questo però è stato il viaggio
più difficile. Lo si è visto dai
suoi occhi, mentre si affaccia-

va al balconcino al secondo
piano del policlinico romano,
il momento più atteso della
mattinata.

Sul balcone
Fin da sabato la Santa Sede
aveva annunciato che France-
sco si sarebbe mostrato ai fe-
deli. L’ultima volta si era visto
poche ore prima del ricovero,
nelle immagini delle udienze
la mattina del 14 febbraio. Da
allora era stata diffusa solo
una foto che il 16 marzo lo ri-
traeva di spalle, il profilo ap-
pena visibile, seduto in pre-
ghiera nella cappellina privata
del Gemelli. A mezzogiorno,
l’ora dell’Angelus, nel piazzale
del Gemelli c’è un migliaio di
persone in attesa dall’alba. In-
torno alla statua di Giovanni
Paolo II si radunano lumi, pre-
ghiere ed ex voto come un’im-
magine di quella che venne
definita la «cattedra della sof-
ferenza» fondata sui ricoveri
di Wojtyla.
Ci si aspetta di vederlo salu-

tare di là da un vetro ma la
porta finestra si apre per la-
sciar passare la sedia a rotelle.
Preghiere, esclamazioni di
stupore, «ti vogliamo bene!».
Il Papa ha le mani posate sulle
ginocchia, alza la destra e sa-
luta, poi la sinistra, si guarda
intorno e sorride, di nuovo
solleva il braccio destro e mo-
stra il pollice, un gesto che i
fedeli hanno imparato a cono-
scere fin dall’inizio del ponti-

La signora dei fiori gialli
«Glieli porto dal 2017
Le sue parole perme
una grazia e una gioia»

 Il personaggio

ROMASi chiama Carmela
Vittoria Mancuso, 79 anni
«compiuti a febbraio», ma
da ieri è per tutti la signora
dei fiori gialli, colei alla
quale il Papa ha dedicato le
sue prime parole dopo il
lungo ricovero al Gemelli.
«Sventolavo i fiori e ho visto
che ha guardato solo me, è
una grazia di cui non sono
degna, ma sono contenta ed
emozionatissima», dice

sorridendo con gli occhi,
prima di raccontare come è
riuscita a farsi notare da
Francesco: «Ero venuta al
Gemelli per consegnare i
fiori ai gendarmi e poi
salutarlo da sotto. Però i
gendarmi avevano già chiuso
la porta, così sono scesa nel
piazzale e mi sono ritrovata
non lontana dal balcone da
cui il Papa ci ha salutato. Ho
pensato: i fiori glieli posso

offrire così— dice mimando
il gesto del braccio che si
allunga verso l’alto— E
stimolare il suo sguardo,
anche per testare il recupero.
E il suo sguardo è andato su
di me, come sempre».
Perché Carmela— calabrese
di Monterosso, provincia di
Vibo Valentia, ma residente a
Reggio Calabria, un passato
da insegnante a Treviso—
ha in comune con il Papa un

rituale che va avanti «dal
Natale del 2017». È stato
allora, infatti, che la signora
ha trovato una base romana,
in zona Monteverde, per
seguire il Papa in ogni
occasione: «Io gli porto
sempre dei fiori colorati,
anche perché, se non ne ho
conme, lui mi chiede “e i
fiori dove sono?”. Stavolta ho
scelto il giallo perché è bello,
non significa gelosia», ride.
Poi si emoziona a sapere che
i suoi fiori gialli, il Papa li ha
voluti portare nella sua
amata chiesa di Santa Maria
Maggiore. Quindi ribadisce:
«L’ho visto bene. E vedere la
sua espressione, capire che
ha riconosciuto questi fiori
mi ha riempito di gioia».

Andrea Arzilli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Gian Guido Vecchi

Il saluto
Papa
Francesco, ieri,
affacciato dal
balcone del
policlinico
Gemelli di
Roma, ha
salutato i tanti
fedeli riuniti per
festeggiare le
sue dimissioni
(Ansa) Il mazzo La signora Carmela davanti al Gemelli (Ansa)
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m
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Dalla finestra Il saluto di papa Francesco ai fedeli in attesa al policlinico Gemelli (Ansa) Dalla macchina La mano del Pontefice che saluta la gente per strada (Afp) L’arrivo Il Papa arriva in Vaticano (Ansa)
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Il piano B per incontri e celebrazioni

Niente Pasqua
Re Carlo in forse
La nuova agenda
(salvo sorprese)

L’intervista «Pochi contatti per evitare che i virus lo contagino»
L’infettivologo Vaia: «Per i primi tempi servemolta attenzione. I sondini? È normale»

ficato. Un po’ tirato, il sorriso.
È naturale che abbia l’aria
stanca, ma non più di quanto
apparisse nei giorni prece-
denti l’arrivo in ospedale. Del
resto scuote la testa secco alla
domanda di un collaboratore,
articola un «grazie tutti» con
le labbra e guarda dietro a sé
con la coda dell’occhio in atte-
sa che gli arrivi il microfono,
appare deciso come sempre.
Ha visto un’anziana con un
mazzo di rose gialle, lo stesso
che porterà alla Madonna, e la
saluta rivolgendole l’indice,
l’ha riconosciuta, spunta infi-
ne il microfono e lui dice:
«grazie a tutti…Vedo questa
signora con i fiori gialli, è bra-
va».

A occhi chiusi
La voce è poco più di un sospi-
ro, si vede che fa fatica. Il Papa
sorride ancora, traccia con
qualche difficoltà un segno
della croce a benedire i fedeli
e poi tossisce. Viene risospin-
to all’interno, e quando la car-
rozzina varca la soglia della
portafinestra lo si vede chiu-
dere gli occhi per qualche se-
condo, l’aria sfinita, come a
recuperare le forze.
Prima dimostrarsi ai fedeli,

Francesco ha diffuso attraver-
so i media il testo dell’Ange-
lus, come nelle altre cinque
domeniche dall’arrivo al Ge-
melli.

La pazienza
Una riflessione sulla pazienza
a partire dalla parabola del fi-
co sterile nel Vangelo di Luca,
il racconto del contadino che
non vuole tagliare l’albero per
vedere se in futuro porterà
frutti: «In questo lungo tempo
di ricovero, ho avuto modo di
sperimentare la pazienza del
Signore, che vedo anche ri-
flessa nella premura instanca-
bile dei medici e degli opera-
tori sanitari, così come nelle
attenzioni e nelle speranze dei
familiari degli ammalati. Que-
sta pazienza fiduciosa, anco-
rata all’amore di Dio che non
viene meno, è davvero neces-
saria alla nostra vita, soprat-
tutto per affrontare le situa-
zioni più difficili e dolorose».
A Santa Marta lo accoglie il

cardinale decano Giovanni
Battista Re. Ora proseguirà le
terapie, cercherà di riposarsi
più di quanto non sia abitua-
to. Bergoglio non fa vacanze
dagli Anni Settanta. Anche in
ospedale si è tenuto aggiorna-
to. Nel testo dell’Angelus è
tornato a invocare la pace,
«specialmente nella marto-
riata Ucraina, in Palestina,
Israele, Libano, Myanmar, Su-
dan, Congo», a cominciare
dalla Terrasanta: «Mi ha ad-
dolorato la ripresa di pesanti
bombardamenti israeliani a
Gaza, con tanti morti e feriti.
Chiedo che tacciano subito le
armi; e si abbia il coraggio di
riprendere il dialogo, perché
siano liberati tutti gli ostaggi e
si arrivi a un cessate il fuoco
definitivo. Nella Striscia la si-
tuazione umanitaria è di nuo-
vo gravissima ed esige l’impe-
gno urgente delle parti belli-
geranti e della comunità in-
ternazionale».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La mappa
Il percorso fatto

ieri dal Papa

R O M A

Colosseo
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ROMA

Basilica
Santa Maria
Maggiore

Vaticano

Policlinico
Gemelli

La pazienzaIn questo ricovero, ho
sperimentato la pazienza
del Signore, che vedo
riflessa nella premura
instancabile deimedici
e degli operatori sanitari

La guerra
Mi ha addolorato
la ripresa di pesanti
bombardamenti
israeliani, chiedo
che tacciano le armi
e si riprenda il dialogo

La vicenda

 L’ultima
udienza del
Santo Padre si
è tenuta il 12
febbraio: in
quell’occasione
aveva già la
bronchite e
chiese a
monsignor
Rodrigo di
leggere il suo
intervento

 Il 14 febbraio
il Papa viene
ricoverato al
Gemelli: ha una
polmonite
bilaterale e
un’infezione
batterica

 Iniziano le
terapie e si
verificano
anche alcune
crisi
respiratorie,
ma il Papa
resta sempre
vigile

 Ieri la fine del
ricovero: il
Pontefice ha
fatto ritorno
nella residenza
di Santa Marta

ROMAUdienze no. Messa in ce-
na Domini a Rebibbia, pro-
prio no. Via Crucis al Colosseo
neanche per idea. Mentre i
medici dettavano regole cate-
goriche per le dimissioni pro-
tette di papa Francesco, in Va-
ticano si oscillava tra due in-
terrogativi. Sarà in grado di
ottemperare agli impegni? E
saremo in grado di tenervelo
lontano?
Il rientro a casa ha già forni-

to indizi su quanto la malattia
e i 38 giorni di ricovero abbia-
no fiaccato le condizioni fisi-
che del Santo Padre, ma non
la sua verve di combattente.
Niente ambulanza per uscire
dal Policlinico Gemelli, ma la
Fiat 500 bianca. Niente per-
corso diretto, ma deviazione
alla basilica di Santa Maria
Maggiore per pregare e con-
segnare dall’auto le rose gial-
le, ricevute da una fedele, alla
Madonna Salus Populi, tanto
cara ai romani e a lui. Respiro
affannato e debolezza, ma Jo-
se Mario Bergoglio è tornato
in Vaticano. Pronto a lottare
contro pressioni e voci di sue
imminenti dimissioni.
Certo gli eventi per il Giubi-

leo e le celebrazioni della Pa-
squa dovranno attendere. Il
cerimoniale Vaticano è già in
possesso di un piano B: do-
menica delle Palme, cardinale
Sandri; Crisma, cardinale Rei-
na; Cena domini, cardinale
Gambetti; Via Crucis, Reina;
Veglia Pasquale, cardinale Pa-
rolin; Pasqua, cardinale Re;
messaggio Urbi et orbi affida-
to a Parolin). Ma nessuno
esclude sorprese.
Il Giubileo dei missionari

della Misericordia, il 28 mar-
zo, così come quello degli
Ammalati e della Sanità, il 5
aprile, non vedranno la pre-
senza di Francesco. Non è
escluso invece l’incontro con i
reali inglesi, Carlo e Camilla,

che contano di essere ricevuti
l’8 aprile. Per altri eventi, co-
me la canonizzazione di Acu-
tis, il 27 aprile, a cui sono già
iscritte 100 mila persone, si
valuterà più in là. E c’è l’inco-
gnita del viaggio a Nicea, per
l’anniversario del primo Con-
cilio ecumenico il 24 maggio.
Certo è che non sarà un Pa-

pa ospedalizzato in casa. A
Santa Marta non è stata alle-
stita una struttura sanitaria.
Hanno solo cambiato il letto
del Papa: con comandi elettri-
ci per rendere più facile alzar-
si e sdraiarsi. Il ricovero al Po-
liclinico Gemelli non ha aiu-
tato la sua già ridotta mobili-
tà. Ma Bergoglio ha già avuto
modo di dire che non si go-

verna la Chiesa con le gambe.
E la lucidità non gli manca.
Ecco perché in Vaticano si

teme che la sua non sarà la
convalescenza raccomandata
dai medici: due mesi senza
entrare in contatto con agenti
patogeni. A questo fine è stato
disposto che non scenda a
mensa ma consumi i pasti in
camera. Ed è stata resa obbli-
gatoria la mascherina a tutto
il suo entourage. In più è stata
raddoppiata la vigilanza al
piano: saliti da due a quattro i
gendarmi. Sorveglieranno
che non ci siano incursioni ri-
schiose.

Virginia Piccolillo
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di Virginia Piccolillo

L’omaggio
Prima di
rientrare a
Casa Santa
Marta, il Papa è
andato a Santa
Maria
Maggiore e ha
consegnato al
cardinale
Makrickas, un
mazzo di fiori
da mettere
davanti
all’icona della
Vergine Salus
Populi Romani
(Ansa)

Corriere.it
Leggi sul sito
del «Corriere
della Sera»
tutte le notizie
di cronaca,
guarda i video e
sfoglia le
gallery

ROMA «Con la sua immagine
potente, quella di un grande
anziano malato, in sedia a ro-
telle, che fatica a parlare ma
continua a fare il suo lavoro,
papa Francesco lancia un
messaggio molto forte e non
nasconde la sua grande fragi-
lità dopo la polmonite bilate-
rale polimicrobica che lo ha
colpito». Francesco Vaia, oggi
componente dell’Autorità ga-
rante nazionale dei diritti del-
le persone con disabilità, do-
po una parentesi al ministero
della Salute, parla del periodo
che adesso aspetta Bergoglio,
a seguito delle dimissioni dal
Policlinico Agostino Gemelli
di Roma e del suo rientro a ca-
sa Santa Marta. «Una polmo-

nite è un problema serio an-
che in un soggetto giovane e
sano. Figuriamoci in un gran-
de anziano, ovvero che ha su-
perato gli 85 anni: può porta-
re anche alla morte. E papa
Francesco ha avuto due episo-
di di crisi respiratoria acuta».
I sanitari dell’ospedale del

Vaticano hanno parlato di
due mesi di convalescenza.
Perché?
«Premetto che non cono-

sco i dettagli della cartella cli-
nica, ma l’ossigeno ad alti
flussi ha sicuramente deter-
minato difficoltà nella parola
e non solo. Il Papa dovrà sot-
toporsi a ginnastica respirato-
ria e, essendo stato per 38
giorni in un letto di ospedale,

avrà anche bisogno di recupe-
rare tonomuscolare».
Quali saranno le prescri-

zioni più importanti dei pros-
simi duemesi?
«Di certo, specie nei primi

tempi, sarà importante limi-
tare il numero dei contatti,
per evitare che il Santo Padre
venga a contatto con virus che
possano contagiarlo. Gli an-
ziani, come i fragili, vanno
protetti, anche con la preven-
zione».
Uscendo dal Gemelli, papa

Francesco aveva i sondini per
l’ossigeno. Si vedrà spesso
così, d’ora in avanti?
«Credo di sì. Dovremo abi-

tuarci a vederlo con i sondini.
Ma questa è una condizione

normale per un uomo di qua-
si 90 anni. Sonomoltissimi gli
anziani di quell’età che spes-
so, magari quando sono a ca-
sa, indossano i sondini e si at-
taccano all’ossigeno, specie se
hanno difficoltà respirato-
rie».
Le dimissioni sono comun-

que da interpretare come un
evento positivo?
«Una volta superata la fase

acuta della malattia ed entra-
to in quella evolutiva, che
consente di essere più ottimi-
sti, l’ospedalizzazione domi-
ciliare, così si chiama, è estre-
mamente positiva, specie per
gli anziani che altrimenti rico-
verati in ospedale per troppo
tempo rischiano di deprimer-

si. Ed è in queste circostanze
che poi assumono un ruolo
fondamentale i percorsi di te-
lemedicina».
Bergoglio potrà mai torna-

re come prima?
«Lui ora ha una fragilità e

una disabilità. Potrà tornare a
faremolto,ma non tutto, e so-
prattutto non potrà prendere
impegni gravosi o fare lunghi
viaggi. Sarà importante, come
per tutti i suoi coetanei, un
corretto e salutare stile di vita.
Solo così i più longevi posso-
no eliminare il 60% delle ma-
lattie croniche e il 40% dei tu-
mori. Su questo, governo e
welfare possono aiutare».

Clarida Salvatori
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Chi è

 Francesco
Vaia,
infettivologo, è
componente
dell’Autorità
garante dei
diritti delle
persone
disabili, dopo
una parentesi
al ministero
della Salute

Potrà
tornare
a faremolto
ma non
tutto
Non potrà
prendere
impegni
gravosi
e fare
lunghi
viaggi

Porta del Perugino L’auto entra in Vaticano verso Santa Marta (Ansa)
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È un deputato di lungo
corso AliMahir Basarir,
50 anni, e sente il peso

delmomento cruciale che
sta vivendo la Turchia.
Vicecapogruppo del Chp alla
Grande assemblea
nazionale, partito in cui
milita da quando aveva 18
anni, è uno dei volti che più
appare in tv in questi giorni.
Lo incontriamo nel palazzo
del Comune: «La nostra è
una resistenza democratica
per il nostro Paese e per gli
86milioni di cittadini della
Turchia.Mi appello ai
giudici e ai procuratori, fate
il vostro dovere! Non
obbedite a un uomo solo al
comando» dice alCorriere.
Continuerete, dunque,

a portare le persone in
piazza?
«Non siamo noi a

chiamare il popolo, i
cittadini sono già per le
strade. La loro è una
reazione spontanea. Questo
non è un problema
personale di Imamoglu, del
nostro partito o dell’Akp. È
una questione molto più
grande e la gente lo sa. Sa
che deve prendersi cura del
loro Paese».
Lemanifestazioni, però,

sono state vietate.
«In base alla nostra

costituzione, articolo 34, è
il diritto dei cittadini
manifestare. Quindi le
persone sanno che
nessuno può fermarli».
Qual è il piano di

Erdogan?
«Sfortunatamente vuole

fare della Turchia
un’autocrazia ma i figli di
Mustafa Kemal Atatürk non
glielo permetteranno. Sono
orgogliosi della nostra
Repubblica, la considerano
una cosa loro e la
difenderanno».

Mo. Ri. Sar.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Raid aGaza, uccisi due leader diHamas
Gli islamisti: 50.000 imortinellaStriscia. Ilgoverno israelianovotapercacciare laprocuratricegenerale:proteste
DALLA NOSTRA INVIATA

GERUSALEMME È Salah al-Bar-
dawil, 65 anni, membro del
politburo di Hamas, uno de-
gli ultimi target dell’Idf nella
Striscia. Portavoce del gruppo
e già prigioniero più volte de-
gli israeliani, è stato ucciso
insieme alla moglie. Si tratta
del terzo membro dell’ufficio
politico di Hamas a essere eli-
minato dalla fine del cessate
il fuoco, dopo il leader del go-
verno Essam al Dalis e Yasser
Harb. Nella serata di ieri poi
un nuovo raid, questa volta
sull’ospedale Nasser, sempre
a Khan Younis in cui il mini-
stro della Difesa Israel Katz
conferma che l’Idf ha «elimi-

nato con successo» l’alto fun-
zionario di Hamas Ismail
Barhoum, 57 anni, considera-
to «il nuovo primo ministro»
succeduto ad Al Dalis, ucciso
qualche giorno fa. Secondo
diverse fonti interne al movi-
mento islamista, anche la
guardia del corpo di Sinwar,
Mohammed Hassan a l -
Amour, è tra le vittime di un
raid avvenuto nella notte tra
sabato e domenica sempre a
Khan Younis. Ma, nonostante
le perdite, Hamas è ancora
lontana dall’essere sconfitta,
come fanno notare gli anali-
sti.
Dopo la fine del cessate il

fuoco, sale a più di 50.000 vit-
time il bilancio totale dei

morti dall’inizio della guerra,
per lo più donne e bambini,
mentre l’esercito israeliano
ha ripreso i movimenti di ter-
ra anche a Rafah e migliaia di
palestinesi sono fuggiti dopo
i nuovi ordini di evacuazione.
Un’escalation non ancora

d e f i n i t i v a , s e condo i l
Washington Post che però, ci-
tando funzionari israeliani,
spiega come l’Idf stia valutan-
do tattiche più aggressive ri-
spetto a quelle dell’ultimo an-
no, tra cui anche il controllo
militare diretto degli aiuti
umanitari; l’uccisione dei lea-
der politici di Hamas inmodo
da indebolire la governance
del gruppo; l’evacuazione di
donne, bambini e civili non

combattenti verso «bolle
umanitarie» e l’assedio per
chi resta.
Un’invasione e un’occupa-

zione su vasta scala che ri-
chiederebbero fino a cinque
divisioni dell’esercito e che
metterebbero le forze israe-
liane a dura prova, dato che i
riservisti sembrano sempre
meno convinti di voler com-
battere. La soluzione, dun-
que, secondo i funzionari ci-
tati, è che solo un’invasione
su vasta scala, seguita da ope-
razioni di contro insurrezio-
ne e deradicalizzazione, pos-
sa permettere a Benjamin Ne-
tanyahu di sradicare Hamas.
A livello interno, Bibi pro-

segue con le epurazioni. Do-

po il capo dello Shin Bet, ieri è
stato il turno della procuratri-
ce generale Gali Baharav-Mia-
ra, per il cui licenziamento il
gabinetto ha votato all’unani-
mità accusandola di agire
«come braccio destro degli
oppositori». Come riportato
dai media israeliani, il proce-
dimento per il licenziamento
potrebbe durare diversi mesi.
In questo contesto, sono con-
tinuate le proteste. La polizia
ha arrestato due dimostranti
durante gli scontri fuori dalla
residenza del premier nel
centro di Gerusalemme, di
fronte alla quale è stato alle-
stito un accampamento.

Marta Serafini
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Colpiti
I leader di
Hamas uccisi:
in alto, Salah
al-Bardawil,
morto con la
moglie; sotto,
Ismail Barhoum

8
morti
dopo il raid
sull’ospedale
Nasser di Khan
Younis, nella
Striscia. Tra
loro un leader
di Hamas,
Barhoum

Imamoglu in carcere e sospeso

«O ggi è stata una
giornata dura,
ma vinceremo
r e s i s t e n d o .

Hanno arrestato Ekrem. Non
sanno le conseguenze di que-
sta decisione illegittima, ma
impareranno». Si incrina la vo-
ce di Dilek Imamoglu, la mo-
glie del sindaco, mentre parla
dal tetto del bus del Chp al mi-
lione di persone che si sono ra-
dunate in piazza Saraçhane,
davanti al palazzo del Comune
di Istanbul.
Le notizie arrivate dal palaz-

zo di Giustizia di Caglayan in
mattinata sono pessime. A di-
spettodelle speranzedimolti, i
giudici hanno convalidato la
detenzione del sindaco con
l’accusa di «corruzione», ma
non hanno ritenuto necessario
confermare «in questa fase» le
accuse relative al favoreggia-
mento al terrorismo. Se l’aves-
sero fatto, un amministratore
fiduciario nominato dal gover-
no avrebbe potuto commissa-
riare il comune della megalo-
poli. Imamoglu è stato comun-
que sospeso temporaneamen-
te dalla carica, mercoledì
prossimo l’assemblea comu-
nale, dove il Chp ha la maggio-
ranza, dovrà nominare un reg-
gente.
Ma nulla scoraggia questa

piazza. «Siamo qui da giorni
per sostenere il nostro sindaco.
È impossibile che abbia com-
messo questi crimini. Siamo
qui per i nostri figli, nipoti e il
nostro futuro». Deniz, 50 anni,
è seduta suun’impalcatura. Ca-

pelli grigi e una bandiera della
Turchia intorno al collo, è arri-
vata da lontano per votare alle
primarie presidenziali del Chp,
urne di solidarietà, come sono
state definite, che si sono tenu-
te ieri in circa seimila seggi di
81 province e hanno registrato
l’affluenza record di quasi 15
milioni di persone, di cui solo
un milione e seicentomila
iscritte al partito. Due donne
cominciano a gridare, sono
molto arrabbiate: «Erdogan se
ne deve andare. Anche gli elet-
tori dell’Akp (il partito del pre-
sidente, ndr) sostengono Ima-
moglu. Ne conosciamo molti
che non accettano ciò che sta
accadendo». Interviene una si-
gnora vestita di rosso: «La mia
tredicenne mi chiede se Ima-
moglu è stato arrestato». «Mia
nipotemihadetto chenonpuò
studiare in questo momento
perché non riesce a concen-
trarsi», dice un’anziana, sospi-
rando.
Davanti al tendone bianco

dove si svolgono le operazioni
di voto ci sono quattro uomini
seduti su delle sedie di plastica
che si sono portati prudente-
mente da casa: «Queste prima-
rie cambieranno il corso degli
eventi perché la gente ama
Imamoglu. Tutti sono qui. La
gente ha dormito qui», dice
Ayaz, 70 anni, la barba grigia e
gli occhi tristi. «Erdogan ha di-

strutto il Paese — interviene
Baran, 75 anni, gli occhiali più
grandi del suo viso magro — i
cittadini hanno fame e cercano
il pane. Noi siamo pensionati e
riusciamo amangiare con i pa-
sti che il Comune ci fornisce
per 40 lire turche (meno di un
euro, ndr), altrimenti non sa-
remmo sopravvissuti». L’eco-
nomia, in effetti, non naviga in
buone acque. Nel giorno del-
l’arresto del sindaco la borsa e
la lira sono crollate. Ieri la Ban-
ca centrale diAnkaraha convo-
cato una «riunione tecnica»
con gli Istituti del Paese per in-
tervenire sui mercati in caso di
necessità.
Dal carcere di Silivri, Ima-

moglu fa sentire la sua voce:
«Sventeremo questo colpo di
Stato, questa macchia scura
sulla nostra democrazia». La
piazza esplode e grida in coro:
«Vinceremocon la resistenza».
Derya, 16 anni, studente liceale,
esprime un desiderio: «Voglia-
mo che tutto sia bello — dice
—vogliamoche il nostroPaese
torni allo stile di Atatürk». Sul
palco è il turno del segretario
del Chp, Özgür Özel, la voce or-
mai roca per il troppo gridare:
«Imamoglu è sulla strada della
prigione ma anche della presi-
denza. Le schede elettorali
continuavano a finire a causa
dell’alta affluenza. Ora le ele-
zioni anticipate sono un obbli-
go. I giovani non hanno paura
di te, Erdogan». La folla intona:
«Tayyip sei un codardo!».
Ementre gli idranti della po-

lizia entrano in azione sia ad
Istanbul che ad Ankara, da
Bruxelles arriva un monito:
«Gli arresti del sindaco Ima-
moglu e di oltre 300 manife-
stanti — afferma un portavoce
dellaCommissioneEuropea—
sollevano seri interrogativi sul
rispetto, dapartedella Turchia,
della sua consolidata tradizio-
ne democratica». Dopotutto,
Ankara è membro del Consi-
glio d’Europa e candidata al-
l’adesione all’Ue. E chi ha orec-
chie per intendere intenda.
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dalla nostra inviata a Istanbul
Monica Ricci Sargentini

Oppositore

 Ekrem
Imamoglu,
53 anni,
è il sindaco
di Istanbul
dal 2019

 Il 19 marzo è
stato arrestato
con l’accusa di
corruzione e
favoreggia-
mento di
organizzazioni
politiche
«legate» al Pkk
curdo

 È ritenuto il
principale
rivale del
presidente
Erdogan per le
presidenziali
previste per il
2028

 Ieri il
tribunale
ha confermato
il suo arresto

Corriere.it
Segui
le notizie
sulla crisi
in Medio
Oriente
sul sito
del «Corriere
della Sera»

Il municipio della città

Il palazzo del Comune di Istanbul, in piazza
Saraçhane, è diventato la casa dei vertici e dei
militanti del Chp, il partito secolarista turco, che
dormono anche per terra per difendere il posto

Il deputato

Ali Mahir Basarir

«Quella
dei cittadini
è una reazione
spontanea»

Alla Camera
Ali Mahir
Basarır, 50
anni, è vice-
capogruppo
del Chp

InTurchia confermato l’arresto per corruzione
del sindaco di Istanbul: «Esecuzione senza processo»
In 15milioni votano alle primarie del suo partito

Esteri
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Stati Uniti

di Matteo Persivale

Maxitaglielicenziamenti
Ancheiveteraniamericani
sottolamotosegadiMusk
Sono15milioni,molti conproblemidisalute. Il67%votòTrump

I l comico Bill Burr — è si-
gnificativo che la presi-
denza di una celebrità da
reality show venga analiz-

zata più in profondità dai co-
mici che dal New York Times
— suscita regolarmente gran-
de ilarità con la scenetta del
militare in uniforme che rice-
ve una standing ovation in ae-
roporto: «E pensare che una
volta si prendevano gli sputi
degli hippy e finiva lì». Burr
insulta in maniera bipartisan
e ama farsi beffe delle «cate-

gorie protette» dalla cultura
progressista americana «ma
sui militari non si può dire
niente, ti ritrovi sempre qual-
cuno che si alza dal suo posto
e viene fin sotto il palco a sfan-
cularti».
Gli ex militari, i «veterans»,

sono oggi il 6,1% degli ameri-
cani maggiorenni, un blocco
molto più piccolo rispetto ai
tempi della guerra fredda (nel
1980 reaganiano erano il 18%
dell’elettorato) ma che resta
assai influente: 15,8 milioni di
persone, la maggior parte del-
le quali ha ormai una certa età
(la leva è stata abolita nel
1973). I «veterans» invecchia-
no: ci sono gli anziani ex co-
scritti, e i più giovani reduci
delle varie guerre post 11 set-
tembre. Per motivi diversi —
età o ferite di guerra — è un
segmento della popolazione
con problemi di salute spesso
gravi.
Anche a causa dei costi

astronomici della sanità ame-
ricana, i «veterans» continua-
no a richiedere sempre più

fondi a Washington: il budget
della Veterans Administration
che si occupa di loro è di 369,3
miliardi di dollari per il 2025
(339,4 miliardi di euro) e per-
tanto è un bersaglio naturale
per la scure dei tagli operati

da ElonMusk e dal suoneona-
to dipartimento Doge (una
volta ci voleva l’approvazione
del Congresso, ma è un’altra
delle regole rottamate dal
Trump II) che cerca disperata-
mente 1.000 miliardi da ri-

sparmiare (non per buona
amministrazione ma per fi-
nanziare un maxi-taglio alle
tasse per i ricchi, dicono i po-
chi democratici non ammuto-
liti dalla sconfitta dello scorso
novembre).
In questo quadro, non stu-

pisce che sia stata accolta ma-
lissimo in ambienti militari
l’idea di Musk: licenziare più
di 80.000 dipendenti della Ve-
terans Administration, molti
dei quali essi stessi veterani,
nei prossimi mesi. Già adesso
sono stati tagliati programmi
di trasporti gratuiti per i vete-
rani disabili, i centralini di as-
sistenza telefonica, e c’è stato
il rinvio o la cancellazione di
numerosi corsi di formazione
sulla prevenzione dei suicidi
(nel 2022 ogni giorno si sono
suicidati 131 americani, 17 dei
quali erano veterani).
Altri tagli hanno colpito

l’assistenza psichiatrica e la te-
rapia di gruppo. Si allungano i
tempi di attesa per gli appun-
tamenti, e alcuni trial di cure
sperimentali sono stati ferma-
ti per mancanza di fondi.
I tagli effettuati con la mo-

tosega dagli emissari muskia-
ni del Doge — i loro nomi so-
no segreti, come ha recente-
mente sottolineato un per-
plesso giudice federale —
hanno provocato in vari setto-
ri della pubblica amministra-
zione problemi insormonta-
bili risolti soltanto con lamar-

cia indietro del Doge (caso di
studio: il licenziamento dei
responsabili della manuten-
zione dei missili atomici, im-
mediatamente revocato).
Anche per quel che riguar-

da i veterani ci sono state re-
tromarce: l’annunciato taglio
di servizi essenziali come le
assunzioni di medici e i servi-
zi funebri è stato poi rivisto.
Il New York Times ha pre-

sentato ieri alcuni casi ecla-
tanti dell’effetto dei tagli ai
servizi di assistenza psicologi-
ca e psichiatrica, come quello
della psicologa che effettuava
sedute di terapia di gruppo in
modo virtuale tramite Zoom,
da casa sua. Costretta a torna-
re in ufficio (Musk non tollera
il lavoro in remoto), si è trova-
ta a dover effettuare le sedute
circondata dalle postazioni di
altri colleghi, con ovvie conse-
guenze per la privacy dei pa-
zienti.
Un altro dato significativo?

Quello dei veterani è uno dei
segmenti della società più
trumpiani: il 67%di loro in no-
vembre ha votato per l’attuale
presidente.
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Miliardario
Elon Musk,
53 anni,
patron di SpaceX
e Tesla (Ap)

 Il film

NATO IL 4 LUGLIO

Uscito nel 1989, è la storia del patriottico
Ron Kovic (Tom Cruise), veterano del
Vietnam rimasto paralizzato dalla vita in
giù. Deluso e traumatizzato, diventa
fervente attivista per la pace e così sfila al
corteo che celebra l’indipendenza Usa

Le proteste
Il veterano
della guerra
del Vietnam
Art Gonzales
di Long Beach
(al centro) si è
unito alle
proteste a Los
Angeles
contro i tagli
— voluti dal
presidente
Trump e da
Musk — ai
servizi erogati
a supporto
della salute dei
reduci
statunitensi;
sui cartelli
si legge
«Impeach
Trump» e
«Cancellate i
miliardari,
non la
Costituzione»

(Ap)

Canada

Carney indice
le elezioni
il 28 aprile

I l nuovo premier
canadese Mark Carney
ha annunciato elezioni

anticipate il 28 aprile. Nel
corso di una conferenza
stampa, il primoministro
— che due settimane fa ha
preso il posto di Justin
Trudeau alla guida dei
liberali e del governo—
ha detto di volere «un
mandato forte e positivo
dai miei concittadini
canadesi, c’è molto da fare
per tenere al sicuro» il
Canada. «Trump afferma
che non siamo un vero
Paese», ha detto. «Vuole
distruggerci in modo che
l’America possa
possederci. Non
permetteremo che
accada».
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CARELESS
PEOPLE

Il caso

di Irene Soave

Zuckerberg e Sandberg,
manager da incubo:
il libro cheMeta detesta
Molestiee«yesmen»:lememoriecontestatedell’exdipendente

H anno influenzato la
politica di mezzo
mondo e sono impu-
tati persino di stragi.

Hanno depredato milioni di
dati personali dei loromilioni
di utenti. La scoperta più re-
cente: hanno scaricato miliar-
di di e-book pirata da un sito
illegale, e li hanno usati per
«allenare» i modelli linguisti-
ci della loro intelligenza artifi-
ciale. Ma soprattutto, in un
nuovo memoir appena pub-
blicato, i dirigenti di Face-
book, poiMeta, sono Careless
People. Persone incuranti.
Sottinteso: degli altri.
Careless People è il titolo di

un libro in cima alle classifi-
che di tutto il mondo — per
vari giorni della scorsa setti-
mana è stato anche, sebbene
in inglese, il secondo più ven-
duto in Italia — ed è, recita il
sottotitolo, una «storia di do-
ve ho lavorato». L’autrice, Sa-
rah Wynn-Williams, già nel
corpo diplomatico della Nuo-
va Zelanda, è poi stata mana-
ger di Facebook dal 2011 al
2018, arrivando alla carica di
direttrice della global public
policy. Per Meta, la società
che controlla Facebook e in-
stagram e che ha denunciato
l’ex dipendente, il libro «è
pieno di cose già uscite» e lei

sono descritti come molesta-
tori, servili, arroganti; il peg-
giore risulta Zuckerberg, cir-
condato di yes men. Nessuno
osa contraddirlo; quando
sbaglia qualcosa è gara tra i
suoi collaboratori ad addos-
sarsene la colpa; se nei tre-
mendi giochi di team buil-
ding Zuckerberg partecipa, i
suoi lo lasciano vincere.
Non escemeglio dal libro la

capa «femminista» Sheryl
Sandberg. L’autrice, lavoran-
doci insieme, dice di aver ma-
turato la convinzione che il
suo attivismo sia tutto «di fac-
ciata», e che in realtà sia una
capa da incubo pure lei. Offre
alle assistenti di dividere il
letto, in una posticcia infor-
malità le coinvolge in battute
di shopping, ma soprattutto è
un’arpia con le madri. Wynn-
Williams resta in coma per
complicazioni post-parto:

Sandberg continua amandar-
le email, lamentandosi per-
ché non risponde. E alle colle-
ghe che rispondono al telefo-
no mentre allattano fa arriva-
r e r i c h i am i : l a l i n e a è
«disturbata»» dai «rumorini
dei bambini». «Si prendano
una tata filippina». Niente
male, per una manager il cui
bestseller Lean In raccoman-
dava di «essere se stesse al la-
voro». Se resta qualche tecno-
supereroe che è possibile am-
mirare, non sono le pagine di
Careless People a raccontarlo.
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«un’attivista interessata» più
che una whist leblower.
L’azienda sta facendo di tutto
per evitare che Careless Peo-
ple resti in vendita; un giudice
ha decretato che Wynn-Wil-
liams deve sospendere la pro-
mozione, in attesa di capire se
ha violato clausole di riserva-
tezza dei contratti che la lega-
vano a Meta, ma il libro resta
n vendita. Cosa c’è dentro?
Politica internazionale, in-

nanzitutto: prima dell’aperta
svolta trumpiana che Mark
Zuckerberg ha intrapreso di
recente, avrebbe sempre ten-
tato in modo più discreto di
accreditarsi presso molti po-
tenti. Tra gli obiettivi tangibi-
li, aggirare la censura cinese
sui suoi social. Non ci riuscì
mai , nemmeno nel 2015
quando chiese a Xi Jinping di
«farmi l’onore di dare il nome
a mio figlio». Xi rifiutò. Il pri-
mo leader straniero che in-
contra ufficialmente è il russo
Dmitry Medvedev, nel 2012,
quando era premier. In una
cena di Stato, racconta Wynn-
Williams, fa di tutto per esse-
re seduto vicino a Fidel Ca-
stro. Dopo un raffreddamento
dei rapporti con Obama, già
per la campagna del 2016 of-
fre fedeltà a Trump. Dopo il
suo successo, Zuckerberg ac-

carezza l’ipotesi di correre per
la Casa Bianca. Fa discorsi
pubblici in cui parla «come
un bambino pensa che un
presidente parli».
Tra le scene che restano più

in mente di Careless People:
una dirigente ha le convulsio-
ni, forse per una crisi epiletti-
ca, e si contorce a terra in un

corridoio; attorno a lei i
suoi superiori, tutti

maschi, corrono a
una riunione e la
ignorano. Poi c’è il
parto di Wynn-
Williams, che dal-
la sala parto, con
le contrazioni ini-
ziate, supplica le
ostetriche di poter
mandare un’ulti-
ma mail ai su-
periori.

I dirigenti
di Facebook,
e poi di Meta,

 Il libro

«Careless People: A Story
of Where I Used toWork»
è uscito a marzo per la
casa editrice anglofona
Macmillan. Su Amazon
è tra i libri più venduti
in tutto il mondo

Miliardario
Mark
Zuckerberg,
fondatore
di Facebook,
prima, e poi
di Meta, società
che comprende
Instagram

L’azienda

 Fondata
nel 2004 come
Facebook,
Meta ha
assunto il suo
nome attuale,
dopo diversi
cambi
di dirigenza,
nel 2021

 A dirigere
Meta è da
sempre Mark
Zuckerberg,
che era già
tra i fondatori
di Facebook

 Dal 2008
al 2022 ci ha
lavorato,
come Coo,
anche Sheryl
Sandberg, nota
per il suo stile
di leadership
«femminista»

Il fondatore
Crede di poter correre
per la Casa Bianca
Nessuno lo critica, e nei
giochi lo fanno vincere
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grado di attrarre il consenso
dei fondi, di quelli più
piccoli o di quelli molto
grandi che investono con
piccole quote. Dipenderà
anche dalle indicazioni dei
proxy advisor, società come
Glass Lewis e I s s , che
forniscono consulenza su
comevotare. Intesa Sanpaolo
— che si è sempre dichiarata
non coinvolta e spettatrice
nella partita Generali — è
entrata in campo con gli altri
investitori per esprimere la
propria visione di mercato.

Lo stesso mercato sostiene
che l’assemblea del Leone
possa diventare un terrenodi
conf ronto . E guarda a
Unicredit, entrato con il 5%
(o forse più) a Trieste che
con il suo voto potrebbe
cambiare gli equilibri. Se
tutte le sue partite aperte —
da Banco Bpm a Commerz e
in linea assolutamente
t e o r i c a G e n e r a l i —
andassero in porto Unicredit
diventerebbe una banca con
una capitalizzazione di 180
miliardi, di gran lunga la più
grande d’Europa.
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AimonediSavoia:
Bankitaliaesponga
gliorieidiamanti
dellaCorona
«Mio cuginoReCarlo è decisivo per l’Europa»

L’intervista

di Enrica Roddolo

Aimonedi Savoia Aosta, cu-
gino di Re Carlo, è un princi-
pe-manager. Cavaliere della
Repubblica per il lavoro sul
fronte delle relazioni econo-
mico-commerciali tra Italia e
Russia: per trent’anni ha lavo-
rato aMosca per Pirelli, oggi è
responsabile degli affari isti-
tuzionali e regulatory. «Dopo
un inizio milanese, Bocconi e
Rinascente, a portarmi a Mo-
sca, dopo JP Morgan a Lon-
dra, fu una trading company.
Era la Russia delle privatizza-
zioni «selvagge» nei ‘90: papà
Amedeo provò a farmi tornare
indietro», dice al Corriere.
Sono ripartite le trattative

di pace per il conflitto Rus-
sia-Ucraina. Ragionare con

Putin è possibile? E le san-
zioni servono a qualcosa?
«E’ stato sbagliato non cer-

care di parlare con Putin, cri-
minalizzando un intero Paese
a prescindere dagli errori fat-
ti. Conosco lamentalità russa,
si può trattare ma tenendo
presente i loro interessi. Poi
l’economia russa è più sem-
plice di quel che immaginia-
mo e Mosca ha reagito nono-
stante le sanzioni. Nel 2024 è
cresciuta di circa il 4,5% me-
gl io del l ’Europa. Certo,
un’economia di guerra».
Mattarella è stato attacca-

to dalla portavoce russa Ma-
ria Zakharova. Lei è Cavalie-
re della Repubblica.
«Mosca è la mia seconda

patria. Il Presidente è persona
di principi e non aveva inten-
zione di offendere nessuno,
bensì di sollecitare una rifles-
sione ma i russi ricordando i
20 milioni di morti per mano
dei tedeschi non l’hanno pre-
sa bene di esser stati accostati
al Terzo Reich. E Zakharova ha
risposto in modo scomposto,
non si può minacciare Matta-
rella».
Re Carlo arriva ad aprile

in Italia: terza visita in Euro-
pa, dopo Germania e Fran-
cia. Un paladino europeo
nella Londra post Brexit?
«Carlo III è un remainer

perché ha sempre visto un va-
lore nell’Europa. E per l’Euro-
pa, senza Londra, parlare di

difesa è ben diverso. Oggi a
Londra si vedonomolti penti-
menti perché l’Europa ha un
welfare, una cultura della pro-
duzione e sostenibilità che
sono i più avanzati al mondo.
Ciò crea però distorsioni del-
l’economia che ci rendono
poco competitivi. Come l’over
regolazione».
La sostenibilità è un valo-

re della cultura d’impresa

cose con le sue charity, una
quindicina riunite nella sua
Fondazione a sostegno di pia-
ni di educazione per i giovani
e l’ambiente. Charity capaci di
raccogliere ogni anno circa
100 milioni di pound».
Re Carlo è anche capo del

Commonwealth, la «rete di
56 Paesi uguali» erede del-
l’impero britannico.
«Il Commonwealth ha un

valore aggregante e lo si vede
quando iniziano guai come
quello tra USA eCanada, viene
fuor i tu t t a l a fo r za de l
network. Poi come dice Carlo
giusto che si autodetermino
decidendo anche di passare
dalla monarchia alla repub-
blica, come le Barbados».
L’altro suo cugino, Ema-

nuele Filiberto chiede indie-
tro parte dei Gioielli Savoia

ora in Bankitalia. Giusto?
«Non ha senso, erano della

Corona e di conseguenza la
XIII disposizione era chiaris-
sima: tutto confiscato. Il fatto
stesso che Umberto II li abbia
lasciati in disponibilità di
Bankitalia dimostra che non li
sentiva privata proprietà. An-
drebbero esposti. E ho un so-
gno: che i Capi di Stato del-
l’Italia unita siano considerati
nella continuità storica di Re e
poi Presidenti. A Bucarest ho
visto Margherita di Romania,
figlia dell’ex re Michele. Dopo
Ceaucescu una legge assicura
un appannaggio agli ex Capi
di Stato, reali compresi. Oggi
è riconosciuto a Margherita
come Custode della Corona,
con un ruolo nel cerimoniale
di Stato. Ma io non voglio un
lavoro, ne ho già uno».
Reali e lavoro. La difficol-

tà di Harry e Meghan dice
che non è facile.
«Lo ammetto, noi ex reali

facciamo fatica a rientrare nei

ranghi di una società norma-
le. Per come siamo stati cre-
sciuti: mio padre mi mandava
in vacanza con Felipe di Spa-
gna.Ma credo di vivere una vi-
ta piuttosto normale. Come
pure Charles-Louis d’Orléans,
cugino di Jean il pretendente
al trono di Francia, che lavora
per una banca d’affari, Gold-
man Sachs».
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Le Gioie
Le Gioie della
Corona furono
depositate
nella cassa
centrale della
Banca d’Italia
nel 1946. Tra
queste diademi
e orecchini del
gioielliere Musy
di Torino

Confcommercio

In Lombardia
negozi in calo:
-24% in 12 anni

I n Lombardia in 12 anni
i negozi sono calati del
24%. A soffrire di più i

centri storici con un
decremento del 27,5% (-
1.365), mentre al di fuori ci
sono 1.042 negozi in meno
(-21,2%). E’ la fotografia
che emerge dalla rielabo-
razione dei dati di alcuni
capoluoghi e città lombar-
de dell’Osservatorio della
demografia d’impresa
nelle città italiane,
realizzato dall’ufficio studi
di Confcommercio
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Il lavoro
ComedimostranoHarry
eMegan il rapporto tra
reali e lavoro non è
semplice.Ma io ce l’ho

di Daniela Polizzi

Assemblea Generali,
arriva la lista dei fondi
Il ruolo di Intesa

Governance

È ormai pronto l’elenco
dei candidati espressi dai
fondi sotto il cappello di
Assogestioni all’assemblea
delle Generali del 24 aprile
chiamata a rinnovare il
consiglio. Quattro i nomi:
l’economistaRobertoPerotti,
già consigliere del Leone nel
mandato 2019 -22 , po i
l’esperta di statistica medica
Francesca Dominici, Anelise
Sacks, ingegnere, ex Analog
De v i c e s , e l o s to r i c o
banchiere di Citi Leopoldo
Attolico, ora nel cda di Mfe.
La lista — per la quale non
risulta convocata a ieri sera
un ’a l t r a r i un ione de l
Comitato dei gestori di
Assogestioni — sarà quindi
depositata entro il 29 marzo,
assieme a quella a 13membri
di Mediobanca (ricandida il
presidente Sironi e il ceo
Philippe Donnet) e quella a
sei del gruppo Caltagirone. Il
quorum per la lista dei fondi
sarebbe stato raggiunto con
il voto di cinque o sei società
di gestione del risparmio
s u l l e c i r c a 3 0 0 c h e
aderiscono ad Assogestioni:
F i d e u r am , E u r i z o n ,
entrambe del mondo Intesa
Sanpaolo, che avrebbero
portato le loro azioni a fianco
d i que l l e de l l e s g r d i
BancoPosta, Mediolanum e
Fineco. Ora il tema sarà
capire se questa lista sarà in

50miliardi
è la capitalizzazione in
Borsa di Generali la cui
assemblea dovrà
rinnovare il cda il 24 aprile

I Borbone di Spagna
Mio padremimandava
in vacanza conRe Felipe
di Spagna,ma vivo in
modo piuttosto normale

europea. Che ruolo può ave-
re un re come Carlo che ne
ha fatto la sua battaglia?
«L’ho incontrato nella sua

tenuta di Highgrove, abbiamo
parlato di famiglia e della sua
SMI Sustainable Markets Ini-
tiative che coinvolge dall’in-
dustria della moda a quella
dei trasporti, nella transizio-
ne green. Il soft power del re è
fortissimo e ha fatto grandi

Principe
Aimone di
Savoia-Aosta
nella sala
Albertini del
Corriere, 57 anni,
manager,
sposato con
Olga di Grecia,
ha frequentato il
Morosini e la
Bocconi. Poi per
30 anni ha
lavorato a Mosca
per il gruppo
Pirelli, oggi è
responsabile
degli affari
istituzionali
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PaoloVillaggio raccontato dal figlio Piero: quandoVialli
eMancini gli chiedevanodi fare le battute, lui rifiutava

L
e piaceva di più Fan-
tozzi, Fracchia o il
professor Kranz?
«Mi hanno sempre

chiamato tutti il figlio
di Fantozzi. Quindi direi lui:
siamo cresciuti insieme».
Il suo film preferito?
«In assoluto, Il segreto del

bosco vecchio, di Ermanno Ol-
mi. Perché ho potuto apprez-
zare davvero le doti di attore di
mio padre».
Pierfrancesco Villaggio, per

tutti Piero come lo zio paterno
che insegnava matematica al-
la Normale di Pisa («Manono-
stante abbia tentato in ogni
modo di farmi appassionare,
per me parlava un’altra lin-
gua»), dopo Elisabetta è il se-
condogenito dell’attore, scrit-
tore e comico scomparso nel
2017 per le complicazioni dal
diabete. Sessantadue anni,
sposato con Elisabetta De Ber-
nardis, hair stylist per il cine-
ma, accetta di parlare del pa-
dre—che per tutta l’intervista
chiamerà Paolo, mai papà —
nella casa romana di sua ma-
dre Maura, a pochi giorni dal
ritorno al cinema Barberini
del primo Fantozzi (il 27 mar-
zo), restaurato per l’occasione.
In libreria, invece, sono appe-
na tornate le Lettere di Fan-
tozzi, per Rogas Edizioni.

ma era la malattia».
E con lei e sua sorella è sta-

to generoso?
«Con me troppo. Forse gli

rimprovero di avermi viziato,
anche se ai tempimi guardavo
bene dal protestare».
Può fare un esempio?
«Alle medie mi bocciarono

e lui, che stava girando un
film in Brasile, mi comprò un
biglietto in prima classe per
raggiungerlo. Oppure facevo
l’album delle figurine, come
tutti i bambini italiani, e lui
due voltemi portò in edicola e
comprò tutte le figurine che
c’erano, togliendomi così il
gusto di completarlo. Cre-
scendo, i regali sono diventati
più grandi. Se gli chiedevo
una macchina, mica un libro,
lui me la comprava subito».
Lo ha fatto molto preoccu-

pare. Possiamo dirlo?
«Sì, anche se in quegli anni

non mi rendevo conto: la mia
preoccupazione era un’altra.
Gli riconosco di non essersi
vergognato dime, di non aver-
mi nascosto. Per alcuni, anzi,
si è esposto fin troppo».
E lei cosa pensa?
«Sono orgoglioso di tutto

quello che ha fatto, compreso
schierarsi conMuccioli».
Nella sua autobiografia

scritta nel 2016 perMondado-
ri, «Nonmi sono fattomanca-
re niente», lei però si dissocia
da certi metodi del fondatore
di San Patrignano.
«Sono stato lì per tre anni.

Se devo fare un bilancio, alla
fine è stata un’esperienza po-
sitiva perché io ne sono usci-
to. Pur non essendo sempre
d’accordo con i suoi metodi,
Muccioli ha dato una risposta
a tante famiglie. All’entrata
della comunità c’era un gab-
biotto dove sostavano mam-
me disperate che volevano far
entrare i figli».
Suo padre come riuscì a

portarla a San Patrignano?
«Con un’interpretazione da

Oscar».
Prego?
«Io vivevo a Los Angeles.

Ero già entrato e uscito da due
cliniche di disintossicazione
in Svizzera e da altrettante in
California. Venne a prendermi
conmia madre, per tornare in
Italia, e al rientro ci fermam-
mo a Parigi. Poi da lì andam-
mo a Venezia, dove mi portò a
mangiare all’Harry’s Bar, che
adoravo. Dopodiché noleggiò
un’auto, e questo avrebbe do-
vuto insospettirmi. Quando
arrivammo in comunitàmi ar-
rabbiai molto. Però ho scelto
io di restare».

L’esperienza più dramma-
tica, forse, è stata lamorte per
overdose della sua fidanzata
di allora, Maria Beatrice Fer-
ri. Era a casa sua, nel 1983.
«Anche allora mio padre

non mi ha voltato le spalle.
Quando lo chiamai per dirgli
che avevo trovata morta Bea
lui non capì subito cosa gli
stavo dicendo, pensava a una
sua amica che si chiamava co-
me lei. I suoi genitori non mi
hannomai colpevolizzato».
Si è mai chiesto se con un

altro padre non sarebbe ca-
duto nella tossicodipenden-
za?
«Sì, ma mi sono risposto

che sarebbe successo lo stes-
so. La tossicodipendenza è
una malattia, come lo è stato
per mio padre il diabete, che
poi lo ha ucciso».
Lo ha mai rimproverato di

non essersi curato?
«Non sono mai riuscito a

colpevolizzarlo, proprio per-
ché so cosa sia una dipenden-
za. Purtroppo talvolta gli sono
stato complice, quando ormai
era in sedia a rotelle e chiede-
va a me di portarlo in giro nei
negozi dove c’erano i prodotti
di cui era goloso. Mai dolci».
Quando lo ha visto più feli-

ce?
«Professionalmente, quan-

do gli hanno dato il Leone alla
carriera a Venezia. Quel gior-
no era proprio raggiante, si
vedeva che per lui quel pre-
mio era importante».
E nella vita privata?
«Quando ho smesso di dro-

garmi».
Cosa ha preso da lui?
«Posso dire solo cosa non

ho preso: la sua genialità».
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Insieme
Paolo
Villaggio,
scomparso
nel 2017,
con il secon-
dogenito
Piero, nato
nel 1962
(foto Getty)

Il primo ricordo con lui?
«Hodei ricordi bellissimi di

quando andavamo insieme al-
lo stadio a vedere la Lazio, che
tifavo io: lui è sempre stato
della Samp».
Il calcio vi univa?
«Il calcio era solo nostro.

Abbiamo girato l’Europa per
vedere la Samp o il Milan,
quando ci invitava Berlusconi:
all’andata viaggiavamo con lui
sull’aereo privato, al ritorno
però non c’era mai».
Vi siete goduti i tempi di

Vialli e Mancini insieme.
«Ero molto orgoglioso di

mio padre, lo trattavano tutti
in modo ossequioso. Vialli e
Mancini provavano a fargli fa-
re delle battute,ma lui non era
molto dell’idea».
Non era divertente nel pri-

vato?
«Quando faceva lo spirito-

so, lo era moltissimo. Ma non
era sempre così».
Fuori dal set frequentava

gli attori con cui girava?
«Nessuno, a parte Gigi Re-

der, il ragionier Filini. Però era
molto amico di Ugo Tognazzi
e Vittorio Gassman, loro li fre-
quentavamo tanto. Ma non è
che mi facesse impazzire
quando cucinava Tognazzi».
Avrà frequentato i loro figli,

Gianmarco e Alessandro.
«Solo da bambini, poi ci

siamo persi di vista. Alessan-
dro è un attore molto bravo. A
me è dispiaciuto non intra-
prendere quella carriera: mi

sembrava banale, con un pa-
dre come il mio. E invece le
poche volte che l’ho fatto, mi
sono sempre divertito».
Delle donne di Fantozzi,

Milena Vukotic, Anna Mazza-
mauro e Liù Bosisio, suo pa-
dre chi preferiva?
«Le considerava tutte gran-

di attrici, ma la Mazzamauro
gli piaceva un po’ meno. La
mia preferita era la Vukotic».
Vi siete mai detti ti voglio

bene?
«Da piccolo, sempre».
Suo padre era molto amico

di Fabrizio De André. Che ri-
cordo ha?
«Veniva spesso a trovarci a

Roma. Quando al mattino
uscivo per andare a scuola, lo
trovavo che dormiva vestito
sul divano del salotto. Gli
chiedevo perché non andasse
a letto, ma a lui piaceva così».
Avevano scritto insieme

Carlo Martello. Li ha mai sen-
titi cantare?
«No, questo non è mai suc-

cesso. Ricordo invece che mi
impressionai molto quando
lo rapirono, anche perchémia
madre per unmomento frain-
tese: aveva capito che avevano
sequestrato me».
Fellini?
«Paolo aveva per lui un ri-

spetto reverenziale».
Benigni?
«Era bello pazzariello, mol-

to simpatico».
Alla prima di Fantozzi, al

Barberini, lei aveva 12 anni.

«Ed ero sempre attaccato a
Paolo. Quando partì il film noi
sgattaiolammo in periferia
per vedere le reazioni della
gente comune al cinema. Lui
si tranquillizzò solo quando
cominciarono a ridere».
Le dava fastidio, se lo fer-

mavano per strada?
«Mi infastidivo quando ci

interrompevano e io gli stavo
dicendo qualcosa di impor-
tante per me. Ma riconosco
come un pregio che sia stato
così generoso con i suoi fan.
Solo alla fine si spazientiva,

La famiglia
Sopra, in alto,
Piero bambino in
spiaggia con il
padre Paolo.
Sotto, Paolo con la
sorella Elisabetta:
entrambi sono
figli di Maura
Albites, che
Villaggio
sposò negli
anni Cinquanta
(Mondadori
Portfolio e Ansa)

Chi era

 Paolo
Villaggio
(1932-2017)
ha segnato
la storia del
cinema italiano
interpretando,
tra gli altri,
personaggi
tragicomici
come
il professor
Kranz,
Giandomenico
Fracchia
e il ragionier
Ugo Fantozzi

 Fantozzi
è stato
protagonista
di dieci
pellicole.
La prima
uscì 50 anni fa
e il cinema
Barberini
di Roma la
festeggia
il 27 marzo
con una
proiezione del
film restaurato

 In libreria,
invece,
sono tornate
le «Lettere di
Fantozzi», per
Rogas edizioni

La celebrità
«Coi fan era generoso
Però mi infastidivo
quando io gli parlavo
e ci interrompevano»

ERA
MIO PADRE

di Elvira Serra

«Per tutti ero il figlio di Fantozzi
PreferivaVukotic aMazzamauro
Non si èmai vergognatodime:
ecco comemiportòdaMuccioli»
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Primo Piano

Carlo Marroni

Il piano “anti-dazi” dell’Italia punta 
su mercati extra europei a forte po-
tenziale di crescita: in particolare su 
aree dinamiche di Asia, Golfo Persi-
co, America Latina e Africa. Le li-
nee-guida emergono dal Piano 
d’Azione per l’export presentate ieri 
dal ministero degli Esteri, Antonio 
Tajani, presenti i vertici delle agen-
zie del Sistema-Italia e dei rappre-
sentanti delle imprese. 

Questi i paesi (e le aree) su cui si 
concentrerà il massimo sforzo per 
l’export, mercati che già da tempo 
vedono tassi di crescita significativi 
dell’esportazione nazionale: Tur-
chia, Emirati Arabi Uniti, Messico, 
Arabia Saudita, Brasile, India, Alge-
ria, Sudafrica, Paesi ASEAN, Viet-
nam, Indonesia, Filippine, Balcani 
occidentali, Serbia e Asia Centrale. 
In molti di questi Paesi sono in corso 
- o sono stati finalizzati a livello tec-
nico - negoziati per la conclusione o 
l’ammodernamento di accordi di li-
bero scambio di ampia portata con 
l’Ue. Anche alcuni Paesi industria-
lizzati presentano elevato potenzia-
le da esplorare, in particolare: Regno 
Unito, Svizzera, Giappone e Canada.

«La situazione commerciale in-
ternazionale è in movimento e il go-
verno e in modo particolare il mio 
ministero fin dalla fine dello scorso 
anno ha cominciato a lavorare per 
avere una strategia che permettesse 
alle nostre imprese di poter conti-
nuare a crescere nella loro attività di 
esportazione. Non cambia il mio 
obiettivo di arrivare a 700 miliardi di 
euro entro la fine di questa legislatu-
ra - siamo a 626 miliardi - nonostan-
te quello che potrebbe accadere nel 
rapporto con gli Stati Uniti», ha det-
to Tajani aprendo la presentazione 
del Piano ieri a Villa Madama.

«Visto che noi potremmo trovare 
qualche difficoltà negli Stati Uniti, se 
vogliamo raggiungere quell’obietti-
vo dobbiamo crescere fuori dai no-
stri mercati più forti che sono il mer-
cato americano e il mercato euro-
peo. Noi non dobbiamo lasciarli, né 
il mercato americano né il mercato 
europeo, assolutamente. Però dob-
biamo cominciare a guardare con 
maggiore intensità” ad altri mercati 
“avendo una strategia», ha spiegato 
il titolare della Farnesina e vice pre-
mier. «Voglio dire che il governo 
non lascerà solo neanche un im-
prenditore italiano che deve espor-
tare o deve internazionalizzare. In 
questa fase, da oggi sarà operativo 
un ufficio dedicato a dare informa-
zioni alle imprese: ci sarà un’e-mail 
e ci sarà un numero di cellulare de-
dicato, quindi chi avrà bisogno potrà 
chiamare. Siamo pienamente deter-

minati a sostenere 24 ore su 24 nel 
nostro sistema imprenditoriale».

Questa la strategia, e comunque 
resta al momento sospeso il nodo 
principale dei dazi americani, mi-
nacciati ma ancora non introdotti: 
«Ho incontrato il segretario di Stato 
americano Rubio, abbiamo instau-
rato un rapporto molto positivo e 
lavoreremo anche sulla questione 
commerciale, insieme al Commis-
sario europeo Sefcovic. Abbiamo 
inviato una delegazione tecnica del 
ministero a Washington proprio 
per cominciare a affrontare la que-
stione dei dazi e quindi con pruden-
za, ma anche con grande fermezza, 
lavoriamo per tutelare le imprese 
italiane, perché, tutelando le im-
prese italiane, tuteliamo il lavoro e 
la nostra economia». 

Il surplus commerciale italiano 
con gli Stati Uniti vale 38,8 miliardi 
di euro: «A fronte dell’annuncio di 
dazi da parte dell’Amministrazione 
americana, occorre rafforzare ulte-
riormente i rapporti economici con 
gli Stati Uniti, anche in un’ottica di 
riequilibrio del surplus della bilan-
cia commerciale: è possibile una 
“strategia transattiva”, con accordi 
su gas (GNL) e difesa, anche sotto il 

Commercio estero

Problema dazi Usa
«Per un Paese esportatore 
come il nostro, la guerra 
dei dazi è un grandissimo 
problema», ha detto il 
presidente di 
Confindustria Emanuele 
Orsini. 

Bisogna negoziare
Con gli Usa «dobbiamo 
negoziare. Per noi è 
fondamentale che non si 
perda il mercato Usa, visto 
che abbiamo un saldo 
positivo», ha detto Orsini.

Nuovi mercati
«Se i dazi Usa saranno 
applicati, bisogna  correre 
su altri mercati. Penso al 
Mercosur, penso all’India e 
al Nord Africa», ha 
concluso Orsini

casione di un convegno organiz-
zato da Confindustria a Bruxelles 
sull’economia circolare. «Abbia-
mo acceso una luce su questo, 
condividono che serve un mercato 
vigilato. Speriamo che venga fatto 
il prima possibile, perché per noi 
è fondamentale».

L’Europa emette il 6% di Co2, gli 
Usa sono al 12%, la Cina al 34%: noi 
siamo i migliori sull’energia rin-
novabile. Ma vale la pena massa-
crare l’industria? «Le scelte fatte in 
Europa negli anni passati hanno 
penalizzato l’industria europea e 
italiana», è stata la risposta di Or-
sini a questa domanda. «Penso al-
la burocrazia – ha aggiunto - pen-
so al fatto che si dica che non sia-
mo vicini all’ambiente: noi, invece, 
siamo i migliori sul riciclo, sui ri-

fiuti speciali recuperiamo l’80 per 
cento. In un momento in cui Usa e 
Cina stanno correndo dobbiamo 
far correre l’impresa europea e ita-
liana, mettendo al centro la com-
petitività, perché sotto questo 
aspetto la stiamo penalizzando».

La produzione industriale è in 
calo: «sono 24 mesi che abbiamo 
un calo di produttività. Il tema ve-
ro è l’incertezza, oggi abbiamo bi-
sogno di un piano di incentivi: 
serve un piano industriale vero 
sia in Italia che in Europa che 
metta al centro l’industria. Abbia-
mo la necessità di fare in modo 
che gli investimenti possano cor-
rere e servono misure che possa-
no aiutare le imprese ad investire 
e ridare fiducia perché oggi ab-
biamo necessità di fiducia».
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‘ Sul gas fermare la 
speculazione. Serve  un 
mercato vigilato. In Ue  
condividono, speriamo 
sia  fatto subito

* Associazione delle Nazioni del Sud-est asiatico - Fonte: Piano d'Azione

Export 2024 in miliardi di euro e variazione % sul 2023

Turchia 17,6 +23,9

Cina 15,3 –20

Emirati A.U. 7,9 +19,4

Messico 6,6 7,4

Arabia Saudita 6,2 +27,9

Brasile 5,8 +8,1

India 5,2 +1

Algeria 2,9 +2,7

Sudafrica 2,2 –0,6

America Latina 20,9 +6,7

Africa 20,0 –2,8

Asean* 10,7 +10,3

Balcani Occid. 6,5 +13,4

Asia Centrale 2,2 +11,3

Stati Uniti 64,7 –3,6

Svizzera 30,2 –0,9

Regno Unito 27,4 +5,3

Giappone 8,2 +2,5

Canada 6,1 –2,8

REGIONI

MERCATI MATURI

MERCATI
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EXPORT VARIAZIONE %
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Mercati extra Ue ad alto potenziale

La strategia contro i dazi Usa

Export: il piano   anti dazi fa rotta
su Asia,  Golfo  e America Latina
Made in Italy. L’obiettivo è di arrivare a 700 miliardi  entro fine legislatura. Tajani: «Con le  difficoltà 
che potremmo trovare con gli Stati Uniti, dobbiamo guardare con intensità ad altri mercati»

profilo degli acquisti. È importante 
preservare la presenza delle nostre 
imprese nel mercato americano, 
perché se le nostre imprese uscisse-
ro dal mercato Usa i costi di rientro 
sarebbero molto alti. Inoltre, il raf-
forzamento della nostra presenza 
imprenditoriale potrebbe mitigare 
la portata dei dazi americani nei 
confronti del nostro export», ha ag-
giunto il ministro. 

La vicepresidente per l’Export e 
l’Attrazione degli Investimenti di 
Confindustria, Barbara Cimmino, 
intervenendo alla presentazione del 
Piano d’Azione ha osservato: «Con-
findustria sostiene pienamente la 
strategia di coordinamento tra il si-
stema Paese e il mondo dell’impre-
sa. I lavori di oggi sono essenziali per 
organizzare i prossimi mesi, in 
un’ottica di collaborazione per raf-
forzare la competitività, in partico-
lare della manifattura e dei prodotti 
ad alto valore aggiunto». 

Stefano Pan, vice presidente Con-
findustria con delega per l’Europa, 
in un convegno del Csa ha osservato 
che «questi dazi minano la fiducia, 
il primo ingrediente per investire, 
per credere in un progetto di costru-
zione di una società. I dazi hanno so-
lo perdenti. Lanciati dall’attuale go-
verno americano per riequilibrare il 
deficit che gli Stati Uniti hanno verso 
altri Paesi, sono una misura prote-
zionistica che ha bisogno di una ri-
sposta unitaria da parte dell’Europa, 
che anteponga la necessità comun-
que di un grande dialogo». 

Pasquale Salzano, direttore affa-
ri europei e internazionali Cassa 
Depositi e Prestiti, intervenendo al-
la presentazione, ha detto che «nel 
solo 2024, ci siamo attivati con tem-
pestività per sostenere le imprese 
italiane nei mercati esteri, mobili-
tando oltre 3 miliardi e mezzo di 
euro in favore dell’export e della in-
ternazionalizzazione. A queste ri-
sorse si aggiungono gli strumenti di 
finanza per lo sviluppo per le im-
prese italiane impegnate nei conti-
nenti emergenti, come l’Africa, 
l’Asia e l’America Latina».

Matteo Zoppas, presidente di 
Agenzia Ice, ha aggiunto che «nei 
Paesi target del Piano d’Azione, Ice 
metterà in campo investimenti op-
portuni: quasi 60 milioni di euro di 
stanziamenti, intanto, per il periodo 
tra gennaio e settembre 2025 e sem-
pre nello stesso periodo oltre 250 
iniziative promozionali per raffor-
zare la presenza del Made in Italy. 
Tra le iniziative previste nei primi 
nove mesi dell’anno: l’organizzazio-
ne di 118 Padiglioni nazionali, 31 ac-
cordi con GDO e E-commerce, 6 
nuove missioni imprenditoriali».
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Orsini: «Un problema
la guerra dei dazi
Dobbiamo negoziare»

Nicoletta Picchio

Mettere al centro la competitività 
dell’industria italiana ed europea. 
Affrontando il problema del-
l’energia e del costo del gas; met-
tendo a punto un piano industriale 
nel nostro paese e nella Ue, che 
metta al centro l’industria e possa 
rilanciare gli investimenti. E sulla 
questione dei dazi occorre nego-
ziare con l’amministrazione ame-
ricana, aprendo contemporanea-
mente nuovi mercati, in particola-
re i paesi del Mercosur, l’India e il 
Nord Africa. Emanuele Orsini, 
presidente di Confindustria, ha af-
frontato questi temi rispondendo 
alle domande di Bruno Vespa nella 
trasmissione “Cinque minuti” an-
data in onda ieri sera. 

«Per un paese esportatore come 
il nostro, che nel 2024 è riuscito ad 
esportare 626 miliardi, diventan-
do il quarto al mondo, la guerra dei 
dazi è un grandissimo problema. 
Questi miliardi devono essere sal-
vaguardati», ha risposto Orsini. 
«È ovvio che bisogna capire cosa 
succederà con gli Stati Uniti: noi 
con gli Usa abbiamo un saldo posi-
tivo, esportiamo circa 64 miliardi. 
Lo facciamo perché i nostri sono 
prodotti di eccellenza. Dobbiamo 
negoziare: è fondamentale per noi 
non perdere gli Usa, ma se comun-
que dovesse succedere che i dazi 
venissero applicati all’Europa e al-
l’Italia, serve correre su altri mer-
cati. Penso al Mercosur, all’India, 
al Nord Africa. Certo – è la rifles-
sione del presidente di Confindu-
stria - in Europa non tutti abbiamo 
gli stessi interessi, noi siamo tra i 
più importanti ad esportare. Dob-
biamo salvaguardare la nostra in-
dustria, che genera oltre 100 mi-
liardi di surplus per il paese».

Vespa ha affrontato con una 
domanda la questione dei costi 
dell’energia, argomento su cui Or-
sini insiste da tempo, in Italia e in 
Europa: «Paghiamo due volte il 
prezzo dell’energia rispetto alla 
Francia, il 40% in più rispetto alla 
Spagna. Benissimo il mix energe-
tico e il nucleare, ma occorre agire 
subito per rendere competitiva 
l’industria italiana. Dobbiamo 
partire dal costo del gas: per le im-
prese che producono gas il costo è 
di 20-25 euro al mwh, noi lo stia-
mo pagando 50». Il motivo è lega-
to alla speculazione: «ci sono po-
che aziende in Europa che stanno 
speculando. Questo diventa un 
problema competitivo, non sono 
aziende vigilate. Abbiamo parlato 
con il commissario Teresa Ribe-
ra», ha detto Orsini, riferendosi ad 
un incontro avuto martedì, in oc-

In onda su Rai1. Il presidente di Confindustria, Emanuele Orsini, intervistato da   
Bruno Vespa nella  trasmissione  “Cinque minuti” 

Bisogna correre su altri 
mercati come Mercosur, 
India e Nord Africa

Imprese

I punti per consolidare  l’export

1
i sostegni
Integrazione 
degli strumenti

Il piano di azione prevede 
l’integrazione di diversi 
strumenti di promozione a 
disposizione del Maeci, dell’Ice, 
di Simest, Sace e Cdp, quali: lo 
sviluppo di missioni di 
diplomazia della crescita; nuove 
configurazioni dei Fondi 
394/81 e 295/73 per il 
sostegno ai progetti 
infrastrutturali e la crescita delle 
Pmi tramite equity; il piano per la 
generazione di contatti 
commerciali “OpportunItalia” 
gestito da Ice; lo sviluppo della 
push strategy di Sace

2
Strategia in ue
Sburocratizzare 
e ridurre i costi

La strategia del governo punta 
a  rafforzare il mercato europeo 
e la sua competitività, con una 
forte sburocratizzazione e 
riduzione dei costi di 
produzione e dell’energia. 
Occorre, tra l’altro, stimolare 
investimenti privati 
completando l’Unione dei 
capitali, un ruolo proattivo della 
Bce; aumentare le spese per la 
difesa, acquistando prodotti 
militari americani senza 
dogmatismi; incoraggiare la 
Commissione Ue a espandere 
gli accordi di libero scambio

3
rischio dazi usa
Strategia di dialogo 
con gli Stati Uniti

A fronte dell’annuncio di dazi 
americani, occorre rafforzare  i 
rapporti con gli Stati Uniti: è 
possibile una “strategia 
transattiva”, con accordi su gas 
(Gnl) e difesa, anche sotto il 
profilo degli acquisti. È 
importante preservare la 
presenza delle nostre imprese 
nel mercato americano: il 
rafforzamento della nostra 
presenza imprenditoriale 
potrebbe mitigare la portata dei 
dazi. Reagire ai dazi Usa in 
accordo con la Ue, in maniera 
proporzionale e senza escalation

4
I nuovi sbocchi
Più presenti in aree
 ad alto potenziale

Bisogna accelerare la 
penetrazione in mercati ad alto 
potenziale: India; Messico; 
Brasile (più in generale, Mercosur 
e America Latina); Turchia; Eau 
ed Arabia Saudita (più in 
generale i Paesi del Golfo); Paesi 
Asean (in particolare Thailandia, 
Vietnam, Indonesia e Filippine); 
alcuni Paesi dell’Africa (in 
particolare Sudafrica e Algeria), 
Balcani Occidentali (in 
particolare Serbia) e Asia 
Centrale. Elevato potenziale 
anche verso: Regno Unito, 
Svizzera, Giappone e Canada

‘ cimmino
«Confindustria sostiene 
pienamente la strategia 
di coordinamento 
tra il sistema Paese 
e il mondo dell’impresa»

‘ pan
Serve una risposta 
unitaria dell’Europa ai 
dazi Usa, che anteponga 
la necessità comunque 
di un grande dialogo

Trump: 2 aprile la liberazione 
dell’america. Dazi flessibili
«Il 2 aprile sarà il giorno della liberazio-
ne per l’America». Lo ha ribadito 
Donald Trump parlando dallo studio 

ovale della data in cui entreranno in 
vigore i nuovi dazi, anche sui prodotti 
provenienti dall’Europa. Non solo. Il 
presidente americano rispondendo a 
una domanda sempre sui dazi ha detto 

che «ci sarà flessibilità, la parola 
flessibilità è una parola importante». E 
ha aggiunto che molti gli chiedono  se 
possono avere  eccezioni. «Una volta 
che lo fai per uno, devi farlo per tutti». 
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complessivi, secondo le stime del-
l’Alto Commissariato delle Nazioni 
unite per i rifugiati, con flussi mi-
gratori imponenti verso ovest con 
il Ciad, nord con l’Egitto, est con 
l’Etiopia e meridione con il Sud Su-
dan, scisso da Khartoum nel 2011 e 
sua volta sull’orlo di una nuova 
guerra civile. I bilanci delle vittime 
oscillano fra “minimi” di 20mila e 
massimi di 150mila, anche  se qual-
siasi ricostruzione ufficiale è mina-
ta dallo stato precario delle infor-
mazioni e dei collegamenti nel Pae-
se. Il ministero delle Finanze aveva 
prospettato una contrazione eco-
nomica del 40% nel 2023 e di alme-
no il 28% nel 2024, un colpo letale in 
un Paese dove quasi 25 milioni di 
sudanesi  versano in uno stato 
«acuto» di insicurezza alimentare.

L’organizzazione non governa-
tiva Human Rights Watch ha parla-
to in un suo report dei «rischi di ge-
nocidio» nella regione sud-occi-
dentale del Darfur, in un déjà-vu ri-

‘ Il rischio di uno scenario
«libico» con il Paese 
spaccato in due: 
capitale e Est da una 
parte, Darfur dall’altra

Alberto Magnani 

Le Sudanese Armed Forces, le forze 
regolari del Sudan, hanno annun-
ciato la riconquista del palazzo pre-
sidenziale di Khartoum dopo quasi 
due anni di conflitto con i paramili-
tari delle Rapid Support Forces 
(Rsf). L’avanzamento, comunicato 
ieri, scandisce uno spartiacque nel-
la guerra scoppiata ad aprile 2023 e 
una vittoria anche simbolica per il 
generale al-Burhan: l’ufficiale del-
l’esercito che capitana le Saf e fron-
teggia l’ex alleato Mohammed «He-
metti» Dagalo, sua spalla nel colpo 
di Stato nel 2021 e ora alla testa di 
una forza di circa 100mila uomini.

La guerra sudanese è scoppiata 
ad aprile 2023, quando le fibrilla-
zioni fra i due leader sono sfociate 
in scontri aperti nelle strade della 
capitale Khartoum. La scintilla de-
finitiva del conflitto è stato il tenta-
tivo di al-Burhan di accorpare le Rsf 
nel perimetro dell’esercito regola-
re, una manovra contestata come 
un tentativo di sopprimere l’indi-
pendenza del gruppo. 

Il conflitto si è poi allargato al re-
sto del Paese, degenerando in quel-
la che l’Unicef considera la crisi 
umanitaria più «devastante» su 
scala globale. Il Paese conta al suo 
interno quasi 13 milioni di sfollati 

Dopo due anni di conflitto
con le forze paramilitari,
avanza il generale al-Burhan

La guerra civile

rialzi del 10% e una carenze di la-
voro che incombe soprattutto 
sulle nuove generazioni, irrobu-
stendo un tasso di povertà sti-
mato dalla Banca mondiale a ol-
tre il 17% nel 2024. 

Secondo dati citati dal The 
Malcolm H. Kerr Carnegie Middle 
East Center, un centro studi, il 
tasso di disoccupazione raggiun-
ge il 39% nella fascia 15-24 anni e 
il 24% nei laureati, alimentando la 
frustrazione verso una presiden-
za che comunque gode di una ba-
se ampia di consenso. 

Un altro capitolo che potrebbe 
minarne la stabilità è quello mi-
gratorio, visto l’aumento degli ar-
rivi di migranti subsahariani nella 
città portuale di Sfax e le difficoltà 
manifestate dalle autorità locali. 
«Nell’ultima settimana abbiamo 
visto due naufragi, con un nume-
ro ancora non chiarito di morti - 

spiega Alissa Pavia di Atlantic 
Council  - Questo sicuramente af-
faticherà la guardia costiera tuni-
sina. Se questo trend dovesse 
continuare, possiamo aspettarci 
che il presidente chieda ancora 
aiuti economici agli europei». 

I rapporti fra Tunisi e la Ue 
hanno goduto di fortune alterne, 
come testimonia il caso dello 
stesso Memorandum of under-
standing siglato dalla Ue e 
mediat0 dalla premier italiana 
Giorgia Meloni nel 2023. L’accor-
do è vacillato fra le tensioni e le 
minacce di Saïed, salvo entrare in 
vigore e contribuire al calo degli 
sbarchi rivendicato da Roma. Ora   
potrebbe essere lo stesso leader 
tunisino a  riavviare un’interlocu-
zione con Bruxelles, rinsaldando 
un rapporto problematico. 

Le forze di sicurezza tunisine 
«hanno continuato gli abusi su 
migranti, richiedenti asilo e rifu-
giati» si legge in una nota della 
Ong Human Rights Watch». La 
Ue, secondo fonti di stampa, 
avrebbe valutato una «revisione» 
dei finanziamenti.

— Alb.Ma.
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Sarra ZAAFRANI
La nuova 

primo ministro 
della Tunisia

riceve l’incarico 
dal presidente 

Kaïs Saïed

Gli scenari del Continente africano

Dal Congo 100mila persone in 
fuga in meno di tre mesi
In meno di tre mesi, il numero di profu-
ghi congolesi in fuga nei Paesi vicini 
(foto) è salito a oltre 100mila ha affer-

mato l’Unhcr, l’agenzia dell’Onu  per
 i rifugiati, a causa delle ostilità in corso 
nella provincia del Nord Kivu e nelle 
aree del Sud Kivu, nella Repubblica 
Democratica del Congo (RdC)

La data dell’insediamento può essere 
simbolica. Le ambizioni in agenda 
non lo sono. Netumbo Nandi-Ndai-
twah, 72 anni, ha giurato ieri come 
presidente della Namibia, nel 
35esimo anniversario dall’indipen-
denza dal Sudafrica e la fine del regi-
me di segregazione mutuato da Pre-
toria. È la prima donna a ricoprire la 
carica nella storia della Namibia e la 
prima presidente eletta dell’Africa 
australe, il culmine di una carriera 
nata e cresciuta nei ranghi dello stes-
so partito al potere da tre decenni: il 
South West Africa People Organiza-
tion o Swapo, la forza anti-apartheid 
in sella dal 1990 e frequentata da 
«NNN», come viene chiamata sui 
media, da oltre mezzo secolo. 

Nel voto dello scorso ottobre, lo 
Swapo aveva rischiato di seguire la 
stessa china già sofferta dai partiti 
della liberazione come l’African na-

tional congress sudafricano o il 
Botswana democratic party, crollati 
su cali o insuccessi storici nella di-
saffezione delle nuove generazioni 
verso forze adagiate sulla rendita 
dei vecchi blocchi elettorali. Lo Swa-
po è sopravvissuto alle urne con il 
53% dei consensi e 51 seggi, spia-
nando la strada alla leadership di 
Nandi-Ndaitwah e ai compiti, in-
trecciati, di sanare le fratture interne 
alla società namibiana e il destino di 
un partito sempre più impopolare. 
Almeno sul primo versante, le inten-
zioni sembrano chiare. La Namibia, 
circa 3 milioni di abitanti su un Pae-
se esteso quasi tre volte l’Italia, è un 
Paese già ricco di materie prime co-
me il già citato uranio, il filone dia-
mantifero e ora l’impulso dei giaci-
menti di oro nero e gas dopo la sco-
perta di riserve per 2,6 miliardi di 
barili di petrolio sulla sua costa a 

opera di colossi come Total Energies 
e Shell. Ma la sua prosperità non si è 
mai travasata su una popolazione 
piagata da disoccupazione elevata e 
le disuguaglianze più acute su scala 
mondiale dopo quelle del Sudafrica. 

Nandi-Ndaitwah vorrebbe im-
primere una scossa con un manife-
sto scandito nel suo slogan «Pia-
mi», la sigla di pragmatismo, inte-
grità, accountability (responsabili-
tà), meritocrazia e inclusività. 
L’architrave è un programma pari 
all’equivalente di 4,5 miliardi di 
dollari che include ridurre dell’80% 
le importazioni alimentari entro il 

Sudan, l’esercito riconquista la capitale
zione negoziale, dopo i vari round 
di trattative avviati e falliti nelle 
prime fasi del conflitto. Il timore 
più diffuso è che si vada verso il co-
siddetto «scenario libico»: una 
spaccatura ancora più netta del Pa-
ese fra le aree già oggi spartite fra 
presidio delle Rsf nel Darfur e quel-
lo dei regolari sulla capitale e le re-
gioni orientali del Sudan. «La si-
tuazione che si va delineando sono 
le Rsf che si asserragliano a ovest, 
mentre le Saf si concentrano sulla 
capitale dopo una vittoria anche 
simbolica come quella di Burhan» 
spiega Luciano Pollichieni della 
Fondazione Med-Or, facendo nota-
re quanto le stesse Rsf abbiano ac-
centuato il controllo sulle proprie 
zone di influenza. 

L’impalcatura istituzionale 
sembra già predisposta, ma le atte-
se non possono essere delle più ro-
see. I paramilitari hanno firmato a 
febbraio un documento a Nairobi, 
la capitale del Kenya, per l’istituzio-
ne di un governo parallelo. Al Bu-
rhan ha evocato la prospettiva di un 
governo di «transizione», rafforza-
ta oggi dalla riconquista di Khar-
toum. La divisione di fatto del Pae-
se rischia di essere «insostenibile» 
e alimentare ancora di più le vio-
lenze, spiega Andrew E. Yaw Tchie 
del Norwegian Institute of Interna-
tional Affairs. L’orizzonte è insidio-
so soprattutto nel Darfur sotto il 
controllo, teorico, delle Rsf: «Come 
pensiamo che le Rsf possano man-
tenere il controllo della regione?» si 
chiede Tchie. Forse, aggiunge, «ci 
potrà essere una divisione non isti-
tuzionale del Paese. Ma di sicuro ci 
saranno nuove violenze».
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Tunisia, Saïed silura
il premier per crisi
 e aumento migranti 

Il rimpasto era nell’aria. I tempi, 
e i modi, infiammano ancora di 
più tensioni economiche e mi-
gratorie del Paese. Il presidente 
tunisino Kaïs Saïed ha silurato 
ieri il primo ministro Kamel 
Maddouri e scelto al suo posto 
l’attuale responsabile delle Infra-
strutture Sarra Zaafrani: la se-
conda donna nell’incarico dopo 
Najla Bouden fra 2021 e 2023.  

Maddouri, 51 anni, era in cari-
ca dall’agosto dell’anno scorso ed 
è saltato a un mese di distanza 
dal titolare delle Finanze Sihem 
Boughdiri. È il secondo premier 
licenziato in due anni, fra le ac-
cuse di Saïed contro la inadegua-
tezza della sua stessa squadra di 
governo. Saïed ha incaricato la 
sua erede Zaafrani di «sbloccare 
gli ostacoli per rispettare le 
aspettative del popolo tunisino» 
e sbarrato le porte a qualsiasi 
dialogo con l’opposizione, par-
lando in sede istituzionale del-
l’urgenza di «contrastare le co-
spirazioni» a suo sfavore. 

Il casus belli del licenziamento 
di Maddouri, a quanto apprende 
il Sole 24 Ore, sarebbero i dissidi 
su una riforma dei contratti di la-
voro, avviata da Saïed senza con-
sultare le parti sociali. Ma il blitz 
istituzionale si è consumato in un 
clima appesantito dalla crescita 
delle proteste di piazza e le diffi-
coltà delle istituzioni nella ge-
stione dei flussi migratori: un 
dossier valso accordi da oltre un 
miliardo di euro con la Ue e accu-
se sulla violazione dei diritti 
umani dei migranti, incluso l’ab-
bandono di persone sul confine 
desertico con la Libia. 

Il primo versante di crisi  è 
quello delle sofferenze economi-
che di un Paese reduce da una 
crescita fiacca nel dopo-Covid, 
debito in crescita e le tensioni a 
intermittenza con i creditori in-
ternazionali. Nelle scorse setti-
mane si è assistito a un  exploit di 
proteste contro la carenza di ali-
menti base come zucchero, fari-
na e riso, prezzi del cibo vicini a 

Kamel Maddouri, 51 anni,  
non era entrato in carica 
nemmeno un anno fa

Nord Africa

IL rapporto dell’Oim (Onu)

Il 2024 l’anno più letale per i migranti
Nel   Mediterraneo 2.452 morti 

Almeno 8.938 persone hanno 
perso la vita lungo le rotte 
migratorie nel 2024, renden-
dolo l’anno più letale mai regi-
strato, secondo i nuovi dati 
raccolti dall’Organizzazione 
Internazionale per le Migrazioni 
(Oim), agenzia dell’Onu. 
Il bilancio del 2024, dice l’Oim, 
«conferma una tragica tenden-
za degli ultimi cinque anni, 
caratterizzati da un aumento 
annuale delle morti. Il numero 
di decessi registrati lo scorso 
anno supera il precedente 
record del 2023, quando furo-
no documentate 8.747 morti 
tra i migranti. 
«La tragedia del crescente 
numero di morti tra i migranti 
a livello globale è inaccettabi-
le e prevenibile. Dietro ogni 
numero c’è un essere umano, 
qualcuno per cui questa per-
dita è devastante», ha dichia-
rato Ugochi Daniels, vice 
direttrice generale per le 

Operazioni dell’Oim. 
Oltreché a livello globale, il 
2024 è stato l’anno più  letale 
mai registrato anche in nu-
merose regioni specifiche, tra 
cui l’Asia (2.778 persone 
decedute), l’Africa (2.242) e 
l’Europa (233). 
Le 2.452 morti documentate 
nel Mar Mediterraneo nel 2024 
non rappresentano il massimo 
storico annuale, ma il numero 
elevato dimostra la necessità 
urgente di sistemi adeguati di 
ricerca e soccorso, così come 
di percorsi migratori sicuri e 
regolari come alternativa a 
questi viaggi rischiosi. 
I dati definitivi per le Ameri-
che non sono ancora comple-
ti, ma almeno 1.233 persone 
sono morte nel 2024, com-
prese le 341 vittime nei Carai-
bi e il numero record di 174 
migranti deceduti attraver-
sando il Darién. 
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La prima donna presidente 
nella Namibia ricca di uranio 
Svolta a Windhoek. Netumbo Nandi-Ndaitwah ha giurato nel 35° anniversario dell’indipendenza dal 
Sudafrica. Il Paese grande quasi tre volte l’Italia è ricco di risorse minerarie. L’asse con la Cina

2028, la spinta alla sanità universale 
nelle aree rurali, istruzione terzia-
ria gratuita e la promessa, riportata 
dai media, di 50mila nuove abita-
zioni a prezzi contenuti. La doman-
da sullo sfondo è come possano 
evolversi i rapporti internazionali, 
soprattutto sul versante energeti-
co. L’ex presidente Hage Geingob, 
scomparso a inizio 2024, aveva in-
sistito sull’idrogeno verde e colti-
vato rapporti con la Ue in parallelo 
a quelli, storici, con Pechino. Ora 
l’asse con il Dragone sembra in fase 
di rafforzamento, complice l’appe-
tito di Pechino proprio sulle riserve 
di uranio. Il ministro degli Esteri ci-
nese, Wang Yi, ha inaugurato l’an-
no a gennaio con il rituale del suo 
viaggio in Africa. La prima tappa 
scelta è stata la Namibia. 

—Alb.Ma.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

reuters

Il giuramento. La prima donna presidente della Namibia, Netumbo Nandi-Ndaitwah, riceve le congratulazioni da suo marito, il generale Epaphras Denga Ndaitwah

afp

Sudan. 
Immagine tratta da un video: i militari 
sudanesi festeggiano per la riconquista 
del palazzo presidenziale a Khartoum

spetto agli orrori della guerra nella 
regione dei primi anni Duemila: le 
Rsf sono le eredi delle milizie 
Janjaweed, i «diavoli a cavallo» che 
si erano già macchiati di alcune del-
le peggiori efferatezze nelle violen-
ze di inizio secolo. Anche i regolari 
sono stati accusati di abusi e ag-
gressioni indiscriminate sui civili. 

La riconquista di Khartoum se-
gna uno snodo decisivo nella guer-
ra e c’è chi ha prospettato un’evolu-

‘ Diamanti, giacimenti
 di oro e gas e anche 
la scoperta di riserve 
petrolifere per 2,6 
miliardi di barili
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Gli incentivi per le imprese

1.930 progetti BILANCIO PARZIALE
Al 21 marzo (dati Gse) presentati 
circa 1.930 progetti delle imprese 
con prenotazioni di crediti d’imposta 
per  553 milioni, l’8,8% del totale.

Transizione 5.0, doppia via
per la riprogrammazione
Incentivi Pnrr. Al via il confronto con la Ue. I fondi che avanzeranno potrebbero andare a contratti 
di sviluppo e misure per le rinnovabili. Tra un mese  il calcolo per confermare la stima di 3 miliardi

Carmine Fotina
Vincenzo Rutigliano

Quello che ha davanti il piano Transi-
zione 5.0 è un sentiero strettissimo. 
Il ministero delle Imprese e del made 
in Italy e il ministero per Affari Ue, 
Pnrr e coesione nelle prossime setti-
mane,  entro un mese o poco più, in-
tendono tracciare una linea e stimare 
sulla base del tiraggio fin dove po-
trebbero arrivare le prenotazioni dei 
crediti d’imposta per i progetti di in-
novazione ed efficienza energetica 
finanziati dal Pnrr con 6,23 miliardi.

 La differenza sarà dirottata verso 
altre misure e su questo la settimana 
prossima partirà un confronto con la 
Ue. Le ipotesi prevalenti per ora so-
no i contratti di sviluppo e un rifi-
nanziamento degli incentivi alle Pmi 
per l’autoproduzione di energia da 

fonti rinnovabili, se la misura avrà 
successo. «I 3 miliardi da ripro-
grammare, citati dal ministro per il 
Pnrr Tommaso Foti, sono per ora 
solo una prima indicazione, da con-
fermare» dice Marco Calabrò, capo 
Dipartimento per le politiche  per le 
imprese del ministero delle Imprese 
e del made in Italy (Mimit), nel corso 
del terzo roadshow sul Pnrr orga-
nizzato dal ministero, a Bari, insie-
me al Consiglio nazionale dei com-
mercialisti e al Consiglio nazionale 
degli ingegneri. Al momento, nono-
stante un’accelerazione registrata 
da inizio anno dopo gli accorgimenti 
introdotti con la legge di Bilancio, il 
tiraggio è ancora molto basso: circa 
1.930 progetti delle imprese con pre-
notazioni di crediti d’imposta per  
553 milioni, l’8,8% del totale (dati del 
portale Gse). Il ritmo mensile è salito 

a circa 125 milioni, decisamente più 
alto del 2024. E il Mimit auspica 
un’ulteriore impennata. Ma anche 
immaginando un raddoppio di que-
sta andatura, alla data finale per 
completare gli investimenti (31 di-
cembre 2025) la spesa difficilmente 
supererebbe 2,7-2-8 miliardi.

A ogni modo i tecnici del Mimit ri-
tengono che una buona parte degli 

ostacoli attuativi del primo anno siano 
stati superati con la manovra che, 
pur confermando l’obbligo di certifi-
cazione, ha previsto automatismi nel 
calcolo della riduzione dei consumi 
energetici in due casi: per i beni stru-
mentali acquistati che vanno a sosti-
tuire beni obsoleti con caratteristi-
che tecnologiche analoghe e per i 
progetti di innovazione realizzati 
tramite una Esco (Energy service 
company). Intanto è in arrivo un 
nuovo decreto interministeriale Mi-
mit-Mef che terrà conto delle novità 
introdotte con la legge di Bilancio. 
«La settimana prossima - anticipa 
Calabrò - renderemo note, sul nostro 
sito, anche una serie di Faq destinate 
a chiarire altri aspetti della misura». 
Anche il Gse, a sua volta, pubblicherà 
ad aprile una circolare operativa per 
aggiornare le procedure sulla sua 

piattaforma telematica. Dagli inge-
gneri, con il vicepresidente vicario 
del Cni Remo Giulio Vaduano, arriva 
la richiesta di un’accelerazione, ma 
ragionata, delle procedure e di  mag-
giore stabilità normativa, mentre 
Elbano de Nuccio, presidente Cn-
dcec, definisce le semplificazioni ot-
tenute come il frutto «della collabo-

razione tra Ordine e Governo con 
l’ascolto pro-attivo, sin dalle genesi 
delle norme che riguardano le 
aziende, valorizzando il commer-
cialista che è non solo consulente 
delle imprese, ma è anche a fianco 
dell’amministrazione centrale».

Donatella Proto, Dg dell’Unità di 
missione attuazione Pnrr del Mimit, 
sottolinea che comunque, nel com-
plesso delle misure Pnrr, «con oltre 
14 miliardi al 31 gennaio scorso, il Mi-
mit è al 50% della spesa: in linea con 
il cronoprogramma».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Intelligenza artificiale, 
le Big Tech in allarme 
sulla norma per  la Pa

zati fuori dai confini nazionali.
Al contrario, secondo altre letture, 

riferite anche da parte di fonti di go-
verno, paventare questo rischio è un 
eccesso e non dovrebbero sorgere 
problemi reali nell’attività degli enti 
pubblici. Va rilevato che è stata tutta-
via la stessa maggioranza, d’intesa 
evidentemente con il governo, a ren-
dersi conto che occorreva  una corre-
zione visto l’emendamento inizial-
mente presentato in Aula dalla stessa 
senatrice Pellegrino di FdI e poi ritira-
to. L’emendamento in questione, al 
pari di un altro presentato dal Pd (a 
prima firma Lorenzo Basso) e respin-
to, avrebbe circoscritto l’impatto della 
norma ai soli sistemi di intelligenza 
artificiale che «abbiano ad oggetto 
dati strategici in un contesto connesso 
alla sicurezza nazionale». In Aula 
l’opposizione ha attaccato la maggio-
ranza per la retromarcia. Il leader di Iv 
Matteo Renzi ha sostenuto che il sot-
tosegretario all’Innovazione Alessio 
Butti, che alla fine ha espresso parere 
contrario, avesse preso posizione in 
seguito a un telefonata del sottosegre-
tario di Palazzo Chigi Alfredo Manto-
vano, autorità delegata per i Servizi 
segreti. Circostanza ritenuta «infon-
data» da Butti.

Ora, comunque, si vedrà alla Ca-
mera se il governo valuta necessario 
intervenire e se troverà al suo interno 
un’intesa per farlo. Dal testo che arriva 
a Montecitorio, intanto, è stata stral-
ciata una misura contestata da Bru-
xelles perché in sovrapposizione con 
il regolamento europeo Ai Act. Si tratta 
dell’articolo 23 che avrebbe introdotto 
a carico di fornitori di servizi audiovi-
sivi e radiofonici l’obbligo di identifi-
care con una sorta di bollino IA («un 
elemento o segno identificativo, an-
che in filigrana o marcatura incorpo-
rata») i contenuti informativi, inclusi 
quelli on demand e in streaming, mo-
dificati con intelligenza artificiale. 

Confermato, poi, nel testo finale, 
quanto  anticipato dal Sole 24 Ore il 13 
febbraio cioè il via libera all’emenda-
mento che apre di fatto anche a im-
prese straniere l’accesso al miliardo di 
euro che Cdp Venture Capital Sgr do-
vrà mettere a disposizione di imprese 
che operano nell’Ia, ma anche nella 
cybersecurity e nelle tecnologie abili-
tanti per questi settori (calcolo quan-
tistico e 5G, ad esempio). Nel detta-
glio, il nuovo testo cassa l’obbligo che 
le aziende beneficiarie abbiano «sede 
legale» in Italia: basterà la «sede ope-
rativa». Porte aperte anche ai campio-
ni stranieri delle nuove tecnologie.

—C.Fo.
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‘ Prenotazioni in crescita 
ma si è ancora al 9% del 
totale. No all’impiego 
per il 4.0. In arrivo 
una nuova circolare

La tutela della sicurezza nazionale 
può avere come effetto collaterale 
quello di frenare l’innovazione della 
Pa? Se lo stanno chiedendo in queste 
ore alcuni responsabili degli acquisti 
Ict degli enti pubblici ma, soprattutto, 
la domanda se la pongono i principali 
fornitori stranieri, perlopiù america-
ni, da Microsoft a Google, per citare 
solo gli esempi più eclatanti.

 Il dubbio deriva da un emendamen-
to al disegno di legge governativo sul-
l’intelligenza artificiale, presentato da 
Cinzia Pellegrino (Fratelli d’Italia), che 
è stato approvato dalle commissioni 
VIII e X del Senato. L’emendamento, 
nonostante sia stato fatto un tentativo 
per modificarlo in corsa da parte della 
stessa senatrice, è stato confermato 
dall’Aula che giovedì ha approvato il 
Ddl in prima lettura (ora il provvedi-
mento passa all’esame della Camera).

Il testo apparso subito controverso, 
nelle possibili interpretazioni che ha 
generato, dice testualmente che «i si-
stemi di intelligenza artificiale desti-
nati all’uso in ambito pubblico, fatta 
eccezione per quelli impiegati al-
l’estero nell’ambito di operazioni mi-
litari, devono essere installati su ser-
ver ubicati nel territorio nazionale, al 
fine di garantire la sovranità e la sicu-
rezza dei dati sensibili dei cittadini». 
Secondo alcune interpretazioni di 
esperti che lavorano per i grandi for-
nitori americani, ma anche secondo 
una prima analisi di vari responsabili 
dell’Ict delle Pa, così formulato 
l’emendamento rischia paradossal-
mente di rendere “fuorilegge” anche 
applicazioni di uso quotidiano e ricor-
rente, come la posta elettronica (Ou-
tlook o Gmail), Word o Powerpoint 
dal momento che si poggiano sempre 
di più su sistemi di assistenza basati 
sull’intelligenza artificiale (un esem-
pio può essere Copilot di Microsoft). 
Sistemi che sono in larga parte forniti, 
appunto, da società con server localiz-

L’obbligo di server sul territorio 
nazionale metterebbe
a rischio le forniture 

Il Ddl approvato al Senato

‘ Possibili impatti sulle 
applicazioni più diffuse 
negli enti pubblici 
Il governo valuterà se 
correggere alla Camera

AdobeStock

Innovazione green. 
Due gli obiettivi del piano 5.0 per le 
imprese: digitalizzazione ed efficienza 
energetica
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di gennaio. «Ho dato ordine al-
l’esercito di conquistare altro ter-
ritorio a Gaza, evacuare la popo-
lazione ed estendere le zone di si-
curezza» al confine tra la Striscia 
e Israele, ha annunciato il mini-
stro della Difesa, Israel Katz. «Più 
Hamas continuerà a rifiutarsi di 
liberare gli ostaggi, più perderà 
territorio che verrà annesso da 
Israele», ha avvertito. 

Nei raid, ripresi martedì, sono 
morte finora almeno 590 persone, 
denunciano fonti palestinesi, di 
cui 11 solo nelle ultime ore. 

Parigi ha riferito che due citta-
dini francesi, impiegati delle Na-
zioni Unite, sono rimasti grave-
mente feriti e ha condannato un 
«attacco inaccettabile contro un 
edificio dell’Onu». 

Mentre la Turchia ha accusato 
Israele di aver colpito in un «at-
tacco deliberato» l’ospedale tur-
co-palestinese nei pressi del 
Corridoio Netzarim, gestito co-
me ospedale oncologico dalle 
autorità locali, che secondo l’Idf 
non era più in funzione e veniva 

usato da Hamas come base per 
attività terroristiche. 

Medici senza frontiere (Msf) ha 
denunciato l’uccisione di un suo 
operatore. Msf, è scritto in una 
nota è «sconvolta e rattristata dal-
l’uccisione di Alaa Abd-Elsalam 
Ali Okal, 29 anni, membro dello 
staff dell’organizzazione, in un 
attacco aereo israeliano che ha 
colpito la sua abitazione a Deir Al 
Balah, nella zona centrale della 
Striscia di Gaza». 

Lo rende noto l’ong aggiungen-
do che è il decimo operatore di 

lizzazione di un cessate il fuoco 
sul Mar Nero – le immagini di 
questi giorni sono quelle del porto 
e della città di Odessa in fiamme, 
in seguito a un attacco di droni 
considerato il più pesante dall’in-
vasione; oppure quelle della base 
militare russa di Engels centrata 
nella notte di giovedì perché – ri-
vendica Kiev - «utilizzata dalle 
forze aeree russe per lanciare at-
tacchi missilistici contro il territo-
rio e la popolazione ucraina». Ieri 
inoltre russi e ucraini si sono at-
tribuiti a vicenda la responsabilità 
di un’esplosione avvenuta presso 
la stazione di pompaggio di gas a 
Sudzha, nell’area della regione di 
Kursk da cui le forze di Kiev si 
stanno ritirando, e da cui transita-
va un tempo il gas russo diretto in 
Europa. Gli ucraini parlano di pro-
vocazione russa, i russi di «atto di 
terrorismo» in violazione della 
tregua, a riprova che «dell’Ucraina 
non ci si può fidare». 

«Gli attacchi russi non si ferma-
no, per quanto dica la propaganda 
– ha scritto su X il presidente ucrai-
no, Volodymyr Zelensky -. Ogni 
giorno e ogni notte vengono lan-
ciati centinaia di droni, insieme ai 
missili. E a ogni lancio, i russi mo-
strano al mondo quale è il loro at-
teggiamento verso la pace». Giove-
dì scorso, in Norvegia, Zelensky si 
era detto pronto a fermare gli at-
tacchi contro le infrastrutture 
energetiche russe, preparando una 
lista di obiettivi civili da includere 
in un futuro accordo; ma attende 
«il consenso dell’aggressore».

Gli incontri di lunedì prossimo 
in Arabia Saudita non vedranno 
ancora russi e ucraini allo stesso 
tavolo: come ha spiegato Zelen-
sky, a Riad saranno presenti squa-
dre di tecnici ucraini, che discute-
ranno separatamente con la dele-
gazione americana. 
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Israele intensifica la guerra a Ga-
za, con i raid e con le truppe di 
terra che avanzano verso il sud 
della Striscia, mentre lancia un 
altro ultimatum a Hamas: o rila-
scia subito gli ultimi 59 ostaggi, 
tra vivi e morti, ancora in prigio-
nia, o annetterà territori dell’en-
clave palestinese. 

La minaccia arriva a cinque 
giorni dalla ripresa della guerra, 
dopo quasi due mesi di tregua e il 
naufragio dei colloqui per passa-
re alla seconda fase dell’accordo 

Il ministro  Katz ordina di 
conquistare territori  se non 
verranno liberati gli ostaggi

Altri 11 morti in poche ore

La Turchia accusa Israele 
di aver colpito un ospedale 
L’Idf: veniva usato da Hamas

‘ L’esercito ha ordinato lo 
sgombero di tre aree nel 
Nord da dove ieri sono 
stati lanciati tre razzi 
verso la città di Ashkelon

reuters

Guerra. 
Gli scontri tra 
manifestanti e 
polizia davanti alla 
residenza del 
premier israeliano. 
Sopra, un bimbo 
con il  materasso 
sul capo, scalzo,  
lascia il Nord della 
Striscia. A destra, 
Alaa Abd-Elsalam 
Ali Okal, l’operato-
re di MSF ucciso 
dagli attacchi 
israeliani a Gaza 

‘ L’ex presidente 
della Corte Suprema 
Aharon Barak parla
 di un Paese «spinto 
verso la guerra civile»

L’asse tra Russia e nord corea
Shoigu incontra Kim jong-un
Un colloquio durato oltre due ore si è 
svolto ieri a Pyongyang tra il segreta-
rio del Consiglio di sicurezza russo 

Sergey Shoigu e il leader nordcorea-
no Kim Jong-un. Si è discusso del 
conflitto russo-ucraino, dei soldati 
inviati al fronte e dell’inizio del 
dialogo tra Putin e Trump

Israele: annetteremo parti di Gaza
Ucciso decimo operatore di Msf

Msf ucciso dall’inizio del conflitto 
nella Striscia. 

«Insieme a centinaia di altre 
persone in tutta la Striscia, Alaa 
Abd-Elsalam Ali Okal è stato ucci-
so - afferma Msf - la mattina pre-
sto del 18 marzo, in seguito alla ri-
presa degli attacchi israeliani. 
Alaa Okal è entrato a far parte di 
Msf come addetto alla lavanderia 
nel settembre 2024 e ha svolto un 
ruolo importante presso l’ospe-
dale da campo di MSF a Deir Al 
Balah. Aveva 29 anni». 

L’esercito israeliano  ha ordina-
to lo sgombero di tre aree nel nord 
della Striscia da dove ieri pome-
riggio sono stati lanciati razzi in 
direzione della città israeliana di 
Ashkelon. Agli abitanti delle zone 
di al-Salatin, al-Karama e al-
Awda è stato chiesto di spostarsi 
di nuovo nelle regioni meridionali 
della Striscia. L’Idf ha inoltre reso 
noto di aver ucciso negli attacchi 
di giovedì il capo dell’intelligence 
militare di Hamas nel sud della 
Striscia, Osama Tabash. 
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L’Alta Corte blocca il licenziamento di Bar
a rischio, si era capito già durante la 
riunione dell’esecutivo. Alla quale 
l’interessato non ha partecipato sep-
pur invitato. 

C’era invece la procuratrice ge-
nerale Gali Baharav-Miara, che 
aveva già avvertito Netanyahu del 
fatto che un eventuale licenzia-
mento del capo dei servizi avrebbe 
dovuto essere valutato dal suo uffi-
cio per verificarne le motivazioni, 
visto che lo Shin Bet è impegnato in 
una indagine su assistenti molto vi-
cini al premier per una storia di 
fondi neri dal Qatar. Netanyahu ha 
risposto accusando Baharav-Miara 
di «abuso di autorità».

Per questo motivo, ma anche per 
altri scontri istituzionali precedenti, 
il premier avrebbe intenzione di far 
fuori anche la procuratrice e domani 
dovrebbe convocare un consiglio dei 
ministri per sfiduciarla. 

È la prima volta nella storia israe-
liana che accade che l’esecutivo li-
cenzi il capo dello Shin Bet. Netan-
yahu dice di aver perso fiducia in Ro-
nen Bar. Per il premier, il capo dei 
servizi è venuto meno al suo dovere 
quando non ha impedito il massacro 
del sette ottobre. Il controllo e la pre-
venzione di azioni del genere sono 
infatti tra le prerogative dello Shin 

Bet. Ronen Bar si è assunto la re-
sponsabilità di quanto accaduto e ha 
annunciato che si sarebbe dimesso, 
invocando anche indagini sull’acca-
duto. Inoltre per Netanyahu, Bar si è 
mostrato troppo docile nei colloqui 
con i mediatori qatarini ed egiziani 
per ottenere la liberazione degli 
ostaggi e la tregua a Gaza, conceden-
do troppo a Hamas. 

Il capo dello Shin Bet ha inviato 
una lettera all’esecutivo, nella quale 
ha contestato le motivazioni del suo 
licenziamento. Ha criticato dura-
mente le «affermazioni infondate del 
governo che non sono altro che una 
copertura per motivi completamente 
diversi, estranei e fondamentalmen-
te invalidi, progettati per ostacolare 

la capacità dello Shin Bet di svolgere 
il suo ruolo». Ha avvertito che Netan-
yahu stava prendendo misure che in-
deboliscono il Paese «sia interna-
mente che contro i suoi nemici».

I “motivi diversi” risiederebbero 
nella decisione del premier di voler 
silenziare l’indagine di Shin Bet e po-
lizia sui suoi tre assistenti in due di-
versi casi di collegamenti poco chiari 
con il Qatar, dove sono circolati di-
versi soldi e si parla di tradimento. 

Il 51% degli israeliani si oppone al 
licenziamento di Bar, rispetto al 
32% che lo sostiene, secondo un 
sondaggio di opinione di Channel 
12. Il 46% afferma di fidarsi di Bar 
più che di Netanyahu, mentre il 32% 
dice il contrario. E questa è anche la 
fotografia delle manifestazioni che 
ieri e da quattro giorni ci sono so-
prattutto a Gerusalemme contro la 
decisione del governo. Ha parlato di 
«Paese spinto verso la guerra civi-
le» l’ex presidente della Corte Su-
prema Aharon Barak, parlando di 
«tirannia della maggioranza» e di 
«profonda frattura».

«Nessuna guerra civile. Osservia-
mo la legge che ci permette di decide-
re chi sia il capo dello Shin Bet» ha 
twittato ieri sera Netanyahu.
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Trump: presto la tregua 
tra Ucraina e Russia
Pesanti raid su Odessa

Antonella Scott

A cinque giorni dal colloquio tele-
fonico di martedì scorso tra Vladi-
mir Putin e Donald Trump, anche 
il piccolissimo primo passo verso 
la pace annunciato da Cremlino e 
Casa Bianca – un cessate il fuoco di 
30 giorni che riguardi le infra-
strutture energetiche – è rimasto 
sospeso a mezz’aria. Gli attacchi 
sono proseguiti insieme alle accu-
se reciproche di violare una tregua 
a cui nessuno ha dato alcuna for-
ma. Putin, afferma il presidente 
ucraino Volodymyr Zelensky, ha 
immediatamente tradito le sue 
stesse parole, continuando a col-
pire anche infrastrutture energe-
tiche e civili. Eppure Donald 
Trump resta ottimista: durante il 
briefing di ieri allo Studio Ovale, il 
presidente americano si è detto 
convinto che «avremo presto un 
cessate il fuoco totale, seguito da 
un’intesa formale». 

«Finora tutto è andato bene, ab-
biamo i contorni di un cessate il 
fuoco», ha detto Trump aggiungen-
do che sono in corso negoziati sui 
vari ambiti, compreso un «contrat-
to sui termini delle divisioni territo-
riali». Esistono tuttavia «molti 
ostacoli», ha ammesso il presidente 
parlando di «diversi fucili puntati 
gli uni contro gli altri», e di «soldati 
circondati da altri soldati». 

Ma in attesa della prossima 
tappa annunciata il 18 marzo – 
trattative tra americani e russi a 
Riad, lunedì prossimo, sulla rea-

afp

Nello Del Gatto
GERUSALEMME

Resta in stand by il licenziamento di 
Ronen Bar, il capo dello Shin Bet, i 
servizi segreti interni. L’Alta Corte di 
Giustizia ha emesso un’ingiunzione 
temporanea che congela la decisione 
del governo raggiunta dopo una riu-
nione di tre ore e mezza, all’unanimi-
tà nella notte tra giovedì e venerdì. 

L’ordine rimarrà in vigore finché la 
corte non potrà ascoltare le petizioni 
presentate contro il suo licenziamento. 

Petizioni che sono cominciate a 
piovere al tribunale non appena si è 
diffusa la notizia della decisione del-
l’esecutivo. Il governo Netanyahu ha 
fissato al 10 aprile la data di cessazio-
ne dell’incarico a Bar. Per questo mo-
tivo, l’Alta Corte ascolterà le petizioni 
entro e non oltre l’8 aprile. 

Che la decisione del governo fosse 

Il capo dello Shin Bet silurato 
per le indagini sul governo 
Continuano le proteste 

Israele

Gli Usa ottimisti sull’intesa
in vista dei colloqui a Riad
la prossima settimana 

Il conflitto in Europa

epa

Ucraina. Il sito di un attacco con droni a Odessa 

il presidente dallo studio ovale 

Annunciato il  caccia F-47:
«Il jet più potente della storia»

Donald Trump ha annunciato 
nello Studio Ovale con il segre-
tario alla Difesa Pete Hegseth 
al suo fianco il lancio di un 
nuovo jet militare. «L’F-47 
sarà il più potente della sto-

ria», ha detto il presidente. 
Sarà prodotto da Boeing e 
pronto nel prossimo decennio. 
Il nome del caccia F-47 è un 
omaggio alla sua seconda 
presidenza. 

REUTERS
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gradate e dei quartieri con interventi di 
trasformazione fisica delle infrastruttu-
re, di mitigazione dell’impatto del cam-
biamento climatico, di urbanistica tatti-
ca e di placemaking, con piani di mobili-
tà e logistica sostenibile. Si rivelerà es-
senziale l’attivazione di patti locali per la 
riapertura dei negozi sfitti. Confcom-
mercio propone di attivare accordi tra 
comuni, associazioni e proprietari per 
agevolare la definizione formale di ca-
noni di locazione calmierati e rendere 
accessibili gli immobili anche alle im-
prese nascenti o in difficoltà. Un aiuto 
arriverà anche dal digitale con l’uso dei 
Big data e dell’Urban analytics anche per 
il monitoraggio dei flussi pedonali, delle 
dinamiche dello shopping oltre a cam-
pagne di marketing ed eventi. Per finire 
la città deve essere considerata come un 
bene comune, un patrimonio collettivo 
da gestire in modo partecipativo, equo, 
sostenibile, valorizzando il tessuto ur-
bano e la coesione sociale. 

«Si tratta di proposte e buone prati-
che sviluppate dalle territoriali di Con-
fcommercio volte a contrastare la de-
sertificazione commerciale alle quali 
Anci guarda con grande attenzione, in 
considerazione anche del ruolo crucia-
le che il commercio svolge non solo per 
l’economia, ma anche per la vivibilità 
e la sicurezza delle nostre aree urbane 
- rimarca Veronica Nicotra, segretario 
generale Anci -. Anci continuerà il con-

fronto e la collaborazione con Con-
fcommercio, anche nell’ambito del 
protocollo di intesa tra le due associa-
zioni, per elaborare proposte e solu-
zioni che puntano a rivitalizzare gli 
esercizi commerciali nelle città».

In seno al progetto Cities vedono la 
luce una prima serie di 38 proposte svi-
luppare dal sistema Confcommercio 
per fare ripartire l’economia di prossi-
mità, di vicinato. A Bari, per esempio, si 
punta al rilancio del quartiere Libertà 
con incentivi e strategie mirate. A Fi-
renze si pensa di dare nuova vita alle 
edicole trasformandole in centri di wel-
fare e cultura anche digitale. Partner-
ship tra il Consorzio cooperative lavo-
ratori e Confcommercio Milano per 
promuovere la cooperazione abitativa 
e il commercio di vicinato. Rigenerazio-
ne urbana a Padova con l’aumento delle 
aree pedonali, la creazione di un brand 
distintivo e soluzioni per riattivare gli 
spazi sfitti per stimolare l’arrivo di nuo-
vi operatori coinvolgendo tutti gli 
stakeholder. Per il centro storico di Pa-
lermo, dove molte proprietà di pregio 
sono abbandonate si pensa a un mo-
dello di trasformazione di alcuni im-
mobili in strutture turistiche alberghie-
re coinvolgendo le proprietà ma anche 
con l’introduzione di incentivi fiscali e 
amministrativi per attrarre investitori. 

enrico.netti@ilsole24ore.com
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ostacolato, impedendo così l’ingresso 
nel mercato del trasporto passeggeri 
ad alta velocità  del nuovo operatore 
Sncf Voyages Italia (la filiale italiana 
delle ferrovie statali francesi). Nel 
provvedimento che dà avvio al-
l’istruttoria, l’Antitrust ipotizza una 
strategia escludente, messa in atto da 
Rfi, legata alla gestione dell’assegna-
zione della capacità infrastrutturale. 
Con l’ausilio del nucleo speciale anti-
trust della Guardia di Finanza, i fun-
zionari dell’Autorità hanno effettuato 
accertamenti ispettivi negli uffici di 
Rfi, Fs,  Trenitalia e Italo-Nuovo tra-
sporto viaggiatori (Ntv, il secondo 
operatore dell’alta velocità italiana), 
considerati in possesso di informa-
zioni rilevanti per l’indagine.

Fs, in una nota, chiarisce  che «le 
società del gruppo hanno pienamen-
te collaborato con l’Agcom per la buo-
na riuscita delle operazioni ispettive 

e avranno modo di rappresentare la 
correttezza delle proprie condotte nel 
corso del procedimento, già in occa-
sione dell’audizione prevista dall’av-
vio dell’istruttoria che avverrà nei 
prossimi 60 giorni».

I francesi di Sncf dovrebbero ini-
ziare le operazioni sulle linee interne 
italiane ad alta velocità a partire dal 
2027, facendo concorrenza ai Freccia-
rossa di Trenitalia (Fs) e ai convogli di 
Italo. Sncf punta a conquistare una 
quota di mercato del 15% entro il 
2030, servendo città come Torino, 
Milano, Brescia, Verona, Padova, Ve-
nezia, Bologna, Firenze, Roma e Na-
poli, con la possibilità di estendere i 
collegamenti verso il Sud Italia, quan-
do le infrastrutture lo consentiranno. 
Già sappiamo che i francesi utilizze-
ranno in Italia una flotta composta da 
15 Tgv-M, probabilmente con il mar-
chio Ouigo. Quindi si tratterà quasi 

certamente di un treno low cost. Il 
Tgv-M è fabbricato dalla multinazio-
nale francese Alstom, che in Italia for-
nisce già i treni alla compagnia priva-
ta Italo (Agv e Pendolino Evo), mentre 
il Frecciarossa è costruito dai giappo-
nesi di Hitachi. Il mercato italiano sa-
rà un terreno privilegiato di espan-
sione per i futuri Tgv-M, dove M sta 
per Modularité. In pratica, i francesi, 
grazie a un sistema “modulare” del 
treno, saranno liberi di trasformare 
una vettura di prima classe in una di 
seconda e viceversa, subito prima 
della partenza, in caso di necessità. Il 
Tgv-M potrà ospitare fino a 740 pas-
seggeri e sarà un convoglio a due pia-
ni. Il progetto del nuovo treno è stato 
avviato nel 2016 ed è ambiziosissimo: 
presenta numerose innovazioni,  tra 
cui un risparmio di energia notevole 
sfruttando i sistemi di frenaggio.
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Antitrust, avviata istruttoria  su Rfi e Fs 
per abuso di posizione dominante

Enrico Netti

Contro la desertificazione commerciale 
cinque proposte oltre a una serie di in-
terventi per rigenerare il tessuto urbano 
e  contrastare la chiusura dei negozi al 
dettaglio. Così Confcommercio vuole fa-
re ritornare vivibili le città proponendo 
ai sindaci e agli altri protagonisti del ter-
ritorio progetti e azioni per rendere vive 
e più sicure le strade che tra il 2012 e il 
2024 hanno visto chiudere quasi 118mila 
negozi, con un -21,4%. Non è andata me-
glio al commercio ambulante: qui si è re-
gistrato un calo di 23mila attività, una 
perdita secca del 24,4%. Le chiusure non 
risparmiano nemmeno gli sportelli ban-
cari: tra il 2015 e il 2023 sono passati da 
8.026 a 5.173 (-35,5%). Questi i dati del-
l’Osservatorio della demografia d’im-
presa nelle città italiane, realizzato dal-
l’ufficio studi di Confcommercio Impre-
se per l’Italia in collaborazione con il 
Centro Studi Guglielmo Tagliacarne.

«La desertificazione commerciale 
minaccia vivibilità, sicurezza e coesio-
ne sociale delle nostre città - commen-
ta Carlo Sangalli, presidente di Con-
fcommercio -. Occorre sostenere le at-
tività di vicinato e il nostro progetto Ci-
ties punta a riqualificare le economie 
urbane con il contributo di istituzioni 
e imprese. Senza commercio di vicina-
to, non c’è comunità». Se nei capoluo-
ghi di provincia la situazione è quanto 
meno preoccupante nei comuni mino-
ri si fa drammatica perché la mancanza 
del piccolo commercio alimentare ac-
celera l’abbandono dei residenti. 

Le territoriali dei commercianti con 
il progetto Cities hanno preparato un 
pacchetto di proposte per arrestare e in-
vertire il ciclo. Si parte dalla rigenerazio-
ne dello spazio pubblico, delle aree de-

Commercio, progetto Cities
per rigenerare città e quartieri

Tra il 2012 e il 2024 
spariti 118 mila negozi 
e 23mila ambulanti

Confcommercio

Sangalli: piano per riqualificare 
le economie urbane 
con istituzioni e imprese

ansa

Allarme desertificazione. 
La chiusura dei negozi e delle attività 
commerciali nelle città è anche una 
minaccia per la coesione sociale 

‘ Nicotra (Anci): un dato 
allarmante che richiede 
l’adozione di misure 
di contrasto alla 
desertificazione

‘ Dalla rigenerazione 
degli  spazi pubblici 
ai Piani Urbani della 
Mobilità ai patti locali 
per riaprire negozi sfitti

Marco Morino

L’alta velocità ferroviaria finisce nel 
mirino dell’Antitrust. L’Agcom (Auto-
rità garante della concorrenza e del 
mercato) ha avviato un’indagine nei 
confronti di Rete ferroviaria italiana 
(Rfi) e della sua capogruppo, Ferrovie 
dello Stato (Fs), per verificare un pos-
sibile abuso di posizione dominante. 
Secondo l’Autorità, l’accesso all’infra-
struttura ferroviaria nazionale sareb-
be stato rallentato e, in alcuni casi, 

«Ostacolo a ingresso Sncf»
Il Gruppo Fs «collaborazione 
piena con l’Antitrust»

Concorrenza

SANITÀ

Dispositivi medici,  il Mef 
incontra le imprese:  
«Soluzione su payback»
Il primo mezzo passo per provare a risolvere una 
volta per tutte l’intricata vicenda del payback sui 
dispositivi medici che per le imprese al momento 
presenta un conto ancora molto salato di 
1,1miliardi è stato fatto. Ieri il ministro 
dell’Economia Giancarlo Giorgetti ha aperto il 
tavolo al Mef - presente anche il Ragioniere 
generale dello Stato Daria Perrotta e in 
collegamento il presidente delle Regioni 
Massimiliano Fedriga - dove si sono sedute tutte 
le imprese di un comparto industriale, quello del 
biomedicale, che ha un mercato che vale 18 
miliardi e conta oltre 4600 aziende. 

Giorgetti che ha ereditato il micidiale 
meccanismo del payback dai governi passati e 
che considera da sempre la misura «insensata» si 
è impegnato a provare a superare la tagliola o 
quantomeno a renderla meno pesante. Le 
imprese dal canto loro chiedono una sua 
cancellazione definitiva e la sostituzione con un 
nuovo meccanismo di governance, mentre per le 
somme già dovute la richiesta è quantomeno di 
una loro mitigazione oltre a un sostegno 
soprattutto per le piccole e micro imprese del 
settore per le quali si ipotizza una franchigia. In 
questo senso i numeri della finanza pubblica che 
si conosceranno meglio tra aprile e maggio 
potrebbero dare una mano per un possibile 
intervento normativo. 

Per le imprese la convocazione del tavolo 
«rappresenta un passo importante da parte del 
Governo, che dimostra la volontà politica di 
risolvere un vulnus normativo in grado di 
danneggiare in modo irreversibile imprese, 
Servizio sanitario nazionale e cittadini», 
avvertono Aforp, Confapi salute università 
ricerca, Confimi Industria Sanità, Confindustria 
dispositivi medici, Conflavoro PMI Sanità, 
Coordinamento filiera, Fifo Confcommercio. 
«Non agire tempestivamente – hanno dichiarato 
le 7 sigle di rappresentanza - significa che una 
impresa su cinque è a rischio fallimento 
immediato. Non intervenire subito significa 
rinunciare a un'industria che genera un mercato, 
fatto di tecnologie innovative di piccole, medie e 
grandi imprese, tutte coinvolte e ostacolate dal 
peso di una tassazione, che toglie risorse a 
investimenti, sviluppo e produttività nel nostro 
Paese. Siamo convinti che Governo e Regioni – 
hanno concluso - siano ben consapevoli di 
queste catastrofiche conseguenze e ci auguriamo 
comprendano l'urgenza di definire una 
governance del settore che superi il payback». 

Questo meccanismo è stato introdotto nel 
2015 dal Governo Renzi  e prevede che le imprese 
fornitrici di dispositivi medici debbano 
rimborsare il 50% del superamento degli 
scostamenti dal tetto di spesa, stabilito nella 
misura del 4,4% del Fondo sanitario nazionale. Il 
payback però è rimasto inattuato fino all'estate 
2022, quando l'allora governo guidato da Mario 
Draghi decise in extremis di tirarlo fuori. Da 
allora è stato una sorta di calvario tra proroghe e 
un taglio a metà del conto per le imprese che 
all’inizio era di 2,2 miliardi ed è stato portato 
appunto a circa 1,1 miliardi.  Da allora c’è stata 
una pioggia di ricorsi al Tar - inframezzato anche 
da una pronuncia della Consulta - che ha 
coinvolto circa 1800 imprese e i cui esiti sono 
attesi a breve.

—Marzio Bartoloni
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‘
I francesi 
dovrebbero 
iniziare 
le operazioni 
nel 2027 
con una flotta 
di 15 Tgv-M

Carlo 
SAngalli
Presidente
Confcommercio

imagoeconomica

Biomedicale. Il settore ha un mercato da 18 miliardi e 
conta oltre 4600 aziende 

Governo
Golden power sulle mire 
francesi per il  bio italiano —p.11

Siccità
Acqua razionata in un terzo dei 
comuni del Mezzogiorno —p.13

industria profumiera
Crescono le fragranze di nicchia 
che valgono  quasi il 10% del mer-
cato mondiale del profumo di lusso 
con  2,5 miliardi di euro previsti in 
aumento del 12% nel 2025

ilsole24ore.com/moda
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tra i poli delle città metropolitane. 
Rispetto al 2023, nel 2024 la situa-

zione «si è acuita ulteriormente, con 
un incremento sia del numero dei ca-
poluoghi coinvolti sia della durata e 
intensità delle misure emergenziali - 
si legge nel rapporto dell’Istat -. L’an-
no scorso l’emergenza idrica si è ma-
nifestata in modo ancora più evidente 
in alcune aree del territorio nazionale, 
a causa di risorse idriche insufficienti 
a soddisfare le necessità della popola-
zione e delle attività, determinando 
restrizioni ancora più severe e fre-
quenti».  Ma per i dati definitivi e pun-
tuali bisognerà attendere.

Intanto abbiamo il quadro di quan-
to accaduto nel 2023, anno in cui 
l’adozione di misure di razionamento 
ha coinvolto solo una parte del terri-
torio comunale in otto capoluoghi 
(tutti localizzati in Calabria e Sicilia, 
oltre a Bari e Nuoro), tra i quali quelli 
di tre città metropolitane (Reggio di 
Calabria, Palermo e Catania). Rispetto 
al 2021 (ultimo dato disponibile), ri-
sulta migliorata sia la quota della po-
polazione residente interessata da 
misure restrittive, passata dal 2,8% 
(485.057 residenti) all’1,1% (191.357 re-
sidenti), sia il numero dei Comuni 
coinvolti (erano 12). Nel 2023, le misu-
re di razionamento nel suo comples-
so, applicate su parte o tutto il territo-

Nino Amadore

I dati sono aggiornati al 2023. Ma nel 
2024, purtroppo, è andata anche peg-
gio. Ed è  una certificazione quella che 
arriva dall’Istat che ha diffuso ieri i 
dati sul servizio idrico integrato nel 
nostro Paese in occasione della Gior-
nata mondiale dell’acqua che si cele-
bra oggi. E i dati raccontano di una si-
tuazione critica - nel 2022 perdite 
idriche totali in distribuzione pari al 
45,5% del volume immesso in rete in 
Italia - soprattutto al Mezzogiorno ma 
anche di una gestione del sistema che 
va rafforzata. Nel 2023, scrivono i ri-
cercatori dell’Istat, un terzo dei capo-
luoghi di provincia o città metropoli-
tana del Mezzogiorno (14 Comuni) ha 
adottato misure di razionamento nel-
la distribuzione dell’acqua potabile, 
attuando riduzioni o sospensioni del-
l’erogazione idrica. Misure di razio-
namento (parliamo sempre del 2023 
perché il 2024 è stato un anno di sicci-
tà pesante) sono state adottate nella 
maggior parte dei capoluoghi della 
Sicilia (tutti tranne Enna, Ragusa e Si-
racusa) e della Calabria (tranne Cro-
tone), in uno dell’Abruzzo (Chieti), 
due della Puglia (Foggia e Bari) e uno 
della Sardegna (Nuoro). Rispetto al 
2019 (dato più basso dal 2015), il nu-
mero dei capoluoghi interessati da 
misure di razionamento passa da 9 a 
14, includendo anche Bari e Messina 

L’anno scorso al Sud 
disservizi nella distribuzione 
per 1,6 milioni di famiglie

I dati Istat

In Italia perdite idriche
 al 45,5% con la gestione
 degli enti locali

Sara Deganello

Fabio Fatuzzo è commissario stra-
ordinario unico alla depurazione e 
al riuso delle acque reflue: quest’ul-
timo mandato, aggiunto a fine 
2024, è un inedito che va oltre l’atti-
vità per aiutare l’Italia a superare le 
infrazioni Ue in tema di colletta-
mento, fognatura e depurazione: «È 
segno di una nuova consapevolez-
za. Siamo di fronte a un cambia-
mento climatico che potrebbe esse-
re  permanente, con riduzione del-
l’acqua potabile. Bisogna innanzi-
tutto risparmiarla, con campagne 
anche nelle scuole  per evitare gli 
sprechi. Ma appare sempre più ne-
cessario incrementare la quantità di 
acqua utilizzabile. Qui rientra il riu-
so dell’acqua depurata, finora una 
risorsa non utilizzata, dispersa nei 
corpi idrici superficiali o in terra. 
Dato che l’Italia è ferma al 4% di riu-
tilizzo, i margini di crescita sono 
elevati», racconta Fatuzzo. 

Il commissario sottolinea come 
il suo mandato sul riuso al momen-
to non sia sostenuto da un supporto 
finanziario, come recita il decreto 
legge del 17 ottobre 2024 n.153 che 
ne ha ampliato le competenze: tutta 
l’attività «dovrà avvenire senza 
nuovi o maggiori oneri a carico del-
la finanza pubblica». Osserva Fa-

Fatuzzo,  commissario per 
la depurazione: non ci sono 
risorse pubbliche per il riuso

Cambiamenti climatici

‘ La situazione più critica si 
è registrata ad Agrigento, 
dove la distribuzione 
dell’acqua è stata 
sospesa per 208 giorni

tuzzo: «Questa comprende quella 
nazionale, regionale, locale. Siamo 
di fronte a una contraddizione: il 
presidente della regione Sicilia ave-
va pensato correttamente di stan-
ziare 7 milioni per il riuso delle ac-
que, ma non si è potuto fare. Stiamo 
quindi cercando di trovare una so-
luzione con il ministero dell’Am-
biente.  C’è la strada della realizza-
zione degli interventi in project fi-
nancing, con un privato che antici-
perebbe le somme necessarie per 
poi recuperarle  nell’arco degli anni. 
Certo si tratta di un  percorso non 
breve. Motivo ulteriore per affron-
tare il tema il prima possibile. Il re-
golamento Ue sul riutilizzo delle ac-
que reflue non è abbastanza, e 
quando il nuovo parlamento euro-
peo entrerà a pieno regime spero 
possa affrontarlo con maggiore 
concretezza. Chiederò anche 
un’audizione alla Commissione eu-
ropea per questo».

Per riutilizzare le acque che esco-
no dai depuratori, l’obiettivo è por-
tarle al massimo grado di qualità (A 
in una scala che parte da D) in modo 
da consentire uno sbocco diffuso 
nell’agricoltura oltre che nell’indu-
stria: «Bisogna prevedere che la de-
purazione arrivi al livello massimo, 
usando non solo sistemi tradiziona-
li ma anche nuovi come le membra-
ne, filtri più performanti in grado di 
trattenere impurità, corpi sospesi, 

Fabio Fatuzzo
Commissario 

straordinario unico 
alla depurazione

e al riuso delle 
acque reflue

290 miliardi Fabrizio Palermo
Fabrizio Palermo è amministratore 
delegato e direttore generale Acea. Su Il 
Sole 24 Ore l’intervento in occasione 
della Giornata Mondiale dell’Acqua

Valore del settore idrico in Ue
Il settore idrico europeo, con un valore 
di circa 290 miliardi di euro e oltre 1,6 
milioni di occupati, contribuisce a quasi 
il 70% del Pil dell’Unione Europea. 

 Acqua razionata in un terzo 
delle città del Mezzogiorno

rio comunale, hanno interessato circa 
800mila persone, il 4,6% della popo-
lazione residente nei capoluoghi. 

Nel dettaglio, secondo l’Istat, le si-
tuazioni più critiche si sono verificate  
ad Agrigento, dove la distribuzione 
dell’acqua è stata sospesa per 208 
giorni e ridotta per 157; Trapani e Mes-
sina, dove le riduzioni sono state at-
tuate rispettivamente per 180 e 101 
giorni e, in misura più contenuta, 
Chieti e Catanzaro, dove le riduzioni o 
sospensioni sono state applicate per 
60 e 30 giorni. A Foggia, a causa della 
rottura di una condotta idrica sub-ur-
bana, l’acqua è stata ridotta per 12 
giorni e sospesa per due. Situazioni 
mediamente critiche sono rilevate 
nelle ore notturne in tutti i giorni del-
l’anno a Cosenza (il 60% del territorio 
per un totale di 38.283 residenti) e Vi-
bo Valentia (il 32,1%, 10mila residenti). 
Minori disagi nel 2023 hanno coinvol-
to Caltanissetta (che nel 2024 è stata 
epicentro di una crisi idrica gravissi-
ma), Catania e Reggio di Calabria, do-
ve la riduzione dell’erogazione ha in-
teressato rispettivamente il 25,6%, 
19,8% e 15,0% della popolazione, men-
tre disservizi marginali si sono occa-
sionalmente verificati a Bari (7,0%), 
Palermo (3,3%) e Nuoro (0,2%). Nel 
2024 l’8,7% delle famiglie italiane ha   
dichiarato irregolarità nel servizio di 
erogazione dell’acqua nelle abitazioni 
(quota invariata rispetto al 2023). Il 
disservizio ha investito,  tutte le Regio-
ni e ha interessato circa 2,3 milioni di 
famiglie. Di queste, oltre due terzi  re-
sidenti nel Mezzogiorno (1,6 milioni di 
famiglie): Calabria e Sicilia (rispettiva-
mente con il 29,9% e il 29,2% delle fa-
miglie) sono le Regioni più esposte ai 
problemi di erogazione dell’acqua 
nelle abitazioni. Nel Nord-ovest e nel 
Nord-est  appena il 3,1% e il 3,5% delle 
famiglie, rispettivamente,  ha denun-
cia un servizio di erogazione irregola-
re, mentre nel Centro ha lamentato il 
problema circa il 6% delle famiglie. 
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Per il riutilizzo delle acque reflue 
la strada del project financing

microparticelle come i Pfas. La tec-
nologia c’è già», spiega Fatuzzo, che 
in settimana ha visitato il depurato-
re di Verziano (Brescia), di A2A, che 
già utilizza un sistema di ultrafiltra-
zione Mbr (membrane bioreactor). Il 
commissario cita anche l’impianto 
di Castelvetrano (Trapani) per un 
potenziale utilizzo di acque depura-
te per uliveti e vigneti.

Il ragionamento sulla qualità 
dell’acqua si ferma tuttavia «a 
bocca di impianto», cioè allo sboc-
co dei depuratori. A seconda della 
destinazione, agricola o indu-
striale, bisogna poi costruire i tubi 
per il trasporto della risorsa. Se 
l’acqua viene venduta a un’indu-
stria, sarà la stessa a farsi carico 
dell’infrastruttura, «ma se sarà 
consegnata gratuitamente per uso 
irriguo, poi i consorzi di bonifica 
o la regione competente dovranno 
realizzare condotte di trasporto 
fino alla vasca di utilizzo e creare 
un sistema di distribuzione. Dal 
punto di vista normativo occorre 
riflettere tutti quanti, anche ma-
gari in conferenza Stato-Regioni, 
su a chi competa la responsabilità 
delle diverse fasi: depurazione, 
trasporto, distribuzione», osserva 
ancora Fatuzzo. 

Inutile sottolineare come le ri-
sposte a queste criticità dovranno 
arrivare il prima possibile. Le ulti-
me crisi idriche, soprattutto nel Sud 
Italia, hanno intaccato le riserve e 
maggiore sarà l’attesa maggiori i 
costi per le soluzioni: «In Sicilia si 
guarda con preoccupazione al 2025 
perché il 2024 ha dato un duro col-
po. Dobbiamo lavorare già per il 
2026», conclude il commissario.
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Da Utilitalia 
e Confindustria 
sei principi
  per la gestione 

L’acqua è un asset strategico per 
l’economia e per gli obiettivi di 
sostenibilità. In occasione della 
Giornata Mondiale dell’Acqua, 
Confindustria e Utilitalia hanno 
condiviso la necessità di rafforza-
re un modello di gestione soste-
nibile delle risorse idriche da un 
punto di vista sociale, ambientale 
ed economico. Richiamando an-
che all’esigenza di un’azione a li-
vello europeo, rispetto alla quale 
l’intenzione della Commissione 
di adottare una strategia sulla re-
silienza, viene sottolineato, va 
nella giusta direzione. «Non si 
possono governare i fenomeni 
complessi legati all’acqua, come 
il dissesto idrogeologico, con 
strutture fragili e competenze in-
certe e sovrapposte», ha com-
mentato Annalisa Sassi, Presi-
dente del Consiglio delle Rappre-
sentanze Regionali di Confindu-
stria. «Dobbiamo dotarci di una 
visione comune», ha aggiunto. 
«Negli ultimi anni – ha poi sotto-
lineato il presidente di Utilitalia, 
Filippo Brandolini – gli investi-
menti dei gestori del servizio 
idrico integrato sono aumentati 
notevolmente, raggiungendo i 4 
miliardi annui, pari a 65 euro pro 
capite nel 2023, con una stima di 

80 euro l’anno per abitante nel 
2025 anche grazie alla spinta dei 
finanziamenti pubblici. Ma alla 
luce degli effetti dei cambiamenti 
climatici e delle direttive europee 
sull’acqua, serve un’ulteriore ac-
celerata per arrivare a 6 miliardi 
annui». Ecco perché «alle risorse 
derivanti dalla tariffa andrebbe 
affiancata anche una quota di 
contributo pubblico di almeno 1 
miliardo di euro l’anno per i pros-
simi 10 anni». Tutto questo con la 
consapevolezza che va promosso 
un «consumo sostenibile delle ri-
sorse». «Promuovere un approc-
cio all’economia circolare anche 
all’utilizzo dell’acqua è impor-
tantissimo», ha concluso Lara 
Ponti, Vice Presidente per la 
Transizione Ambientale e gli 
Obiettivi ESG di Confindustria. 

All’interno di questo quadro, 
Confindustria e Utilitalia  hanno 
condiviso sei principi. Da un lato, 
la necessità di un approccio multi-
settoriale, quindi l’esigenza di su-
perare la frammentazione della 
governance nel governo del terri-
torio. Non solo, centrale sarà an-
che accorciare la catena decisio-
nale e del permitting e favorire la 
produzione di acqua complemen-
tare, questo magari introducendo 
una normativa generale che stabi-
lisca che il riutilizzo dell’acqua per 
destinazione d’uso industriale 
debba essere sempre consentito, 
sia nello stesso sito, che presso 
utenti terzi, nel rispetto dei valori 
previsti dalla legge. Altrettanto ri-
levante poi sarà il sostegno agli in-
vestimenti e dunque l’affiancare ai 
Capex sostenuti dalla tariffa una 
leva di finanza pubblica stabile 
(come sta avvenendo attualmente 
con il PNRR) per i prossimi 10 an-
ni. Infine va archiviata l’attuale 
frammentazione gestionale del 
servizio idrico integrato. Partendo 
da questi principi, Confindustria 
e Utilitalia intendono continuare 
la collaborazione e sviluppare 
analisi e proposte condivise.

—R.I.T.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

I cardini: dall’approccio 
multisettoriale al sostegno 
agli investimenti 

Il documento

‘ Centrale anche 
l’accorciamento della 
catena decisionale e la 
produzione di acqua 
complementare

di Fabrizio Palermo

Oggi, in occasione della 
Giornata Mondiale 
dell’Acqua, ci fermiamo a 

riflettere su un bene 
fondamentale che ogni giorno ci 
nutre, ma che troppo spesso 
diamo per scontato: l’acqua. Un 
elemento essenziale per la vita, 
un bene comune che è sempre 
più sotto pressione a causa della 
crescente domanda, del 
cambiamento climatico e del 
progresso industriale.

Acea è il primo operatore 
idrico italiano e leader in Europa. 
Si occupa, da oltre 80 anni, della 
gestione e distribuzione della 
risorsa idrica in molteplici 
territori, con la missione di 
garantire che ogni cittadino abbia 
accesso all’acqua potabile di 
qualità, in quantità sufficiente e al 
giusto costo.

L’acqua è fondamentale per la 
vita ma anche per lo sviluppo 
economico, eppure il suo vero 
valore rimane largamente 
sottovalutato. Il settore idrico 
europeo, con un valore di circa 
290 miliardi di euro e oltre 1,6 
milioni di occupati, contribuisce a 
quasi il 70% del PIL dell’Unione 
Europea. Nonostante il suo ruolo 
cruciale, l’accesso all’acqua 
rimane ancora oggi un 
problema in Europa per 16 
milioni di cittadini e gli 
investimenti nel settore idrico 
restano insufficienti. 

La Giornata Mondiale 
dell’Acqua rappresenta un 
momento per sensibilizzare e 
riflettere su come possiamo tutti 
contribuire a preservarla. 
Quest’anno è dedicata alla 
“conservazione dei ghiacciai”, un 
tema che sottolinea l’urgenza di 
proteggere queste riserve 
naturali essenziali visto che 
stiamo assistendo ad un loro 
rapido scioglimento. Tuttavia, 
non basta solo celebrare l’acqua, 
per garantirne la sicurezza e la 
sostenibilità è fondamentale 
cambiare le modalità di gestione 
di questa preziosa risorsa. 

Gli operatori svolgono un ruolo 
chiave nell’adattare i sistemi idrici 
all’evoluzione delle esigenze e si 
impegnano quotidianamente 
nella modernizzazione delle 
infrastrutture e nell’adozione di 
nuove pratiche per il riuso 
dell’acqua. In questo contesto le 
nuove tecnologie, come 
l’intelligenza artificiale, la robotica 
e l’Internet of Things, svolgono un 
ruolo chiave per il raggiungimento 
della resilienza idrica.

E arriviamo ora a parlare di un 
problema strutturale di 
fondamentale importanza. 
L’Italia, nonostante sia un 
territorio ricco di risorse idriche, 
deve affrontare una sfida 
cruciale: le infrastrutture sono 
vetuste, con un’età media di oltre 
30 anni, a causa del grave deficit 

di investimenti degli ultimi 
decenni. Tutto ciò è 
accompagnato da una notevole 
frammentazione del settore 
idrico sia a livello territoriale sia a 
livello gestionale.

Appare, pertanto, ormai 
necessario avviare un processo di 
aggregazione: gli operatori 
industriali sono in grado di 
garantire le necessarie 
competenze e hanno la capacità 
di attrarre gli investimenti di cui il 
settore ha fortemente bisogno. 

È impensabile che gli 
investimenti vengano finanziati 
solo attraverso le tariffe: occorre 
destinare al settore idrico
 risorse economiche dedicate a 
livello nazionale ed europeo e 
fondi aggiuntivi da banche e 
istituzioni finanziarie.

Il nostro sguardo è rivolto al 
futuro, un futuro in cui la 
sostenibilità non è più una scelta, 
ma una necessità. Le sfide legate 
alla gestione dell’acqua sono 
enormi e richiedono un impegno 
collettivo di tutte le istituzioni, le 
aziende e i cittadini. Solo con la 
collaborazione di tutti riusciremo 
a garantire nel futuro un mondo 
in cui l’acqua rimanga sempre 
una risorsa abbondante e 
disponibile.

Istituzioni e aziende stanno 
lavorando insieme in questa 
direzione. Da oltre un anno Acea 
si è impegnata a livello 
internazionale per inserire 
l’acqua al centro dell’agenda del 
World Economic Forum di Davos 
e sta collaborando con il 
Commissario europeo per 
l’Ambiente, la Resilienza idrica e 
un Economia circolare e 
competitiva, Jessika Roswall, per 
stringere un patto sull’acqua che 
punti ad un’alleanza globale per 
la transizione idrica. 

Oggi, più che mai, è il 
momento di agire, di investire in 
soluzioni che tutelino il nostro 
pianeta e di educare alla cultura 
della responsabilità verso la 
risorsa idrica. Solo così potremo 
preservare l’acqua, per noi e per 
le generazioni future.

Amministratore Delegato
 e Direttore Generale, Acea

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Impegno quotidiano 
per un bene prezioso

L’intervento

‘ La rilevanza
Ogni giorno ci nutre, ma 
troppo spesso lo diamo 
per scontato mentre 
invece è cruciale per lo 
sviluppo economico

‘ La prospettiva
Investire in soluzioni 
che tutelino il pianeta 
ed educare 
alla responsabilità 
verso la risorsa idrica

ADOBESTOCK

Il contributo. Il settore idrico Ue contribuisce a quasi il 70% del Pil dell’Unione
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GIORNATA MONDIALE DELL’ACQUA
Aziende e Progetti d’Eccellenza per affrontare la scarsità del bene

Con sede a Parma e progetti realizza-
ti in tutta Italia e all’estero, Allegri 

Ecologia produce sistemi di trattamento 
delle acque per impianti civili e indu-
striali. L’azienda, fra le prime a progettare 
soluzioni ecologiche, è impegnata nella 
tutela della risorsa idrica di cui promuove 
il valore ambientale ed economico per la 
comunità e per le imprese. Quando an-
cora non c’era in Italia una sensibilità 
ambientale di� usa, Allegri Ecologia ha 
brevettato apparecchiature basate sulla 
tecnologia a pacchi lamellari di cui è oggi 

uno dei principali produttori. 
I pacchi lamellari di Allegri sono struttu-
re modulari dai grandi vantaggi: ampia 
resa, riduzione degli ingombri, scalabili-
tà degli impianti, facilità di installazione, 
basso impatto ambientale. 
Sedimentatori e disoleatori, rotori bio-
logici, impianti di � ltrazione, � ottatori: 
Allegri Ecologia è partner di riferimento 
per sistemi evoluti applicati alla depu-
razione, alla potabilizzazione e al riciclo 
dell’acqua.
www.allegriecologia.it

L'Italia è tra i paesi con il più alto livello di stress idrico secondo l'Aqueduct 
Water Risks Atlas del World Resources Institute. Nell’ambito del questio-

nario del Carbon Disclosure Project emerge che l'impatto � nanziario poten-
ziale dei rischi relativi all'acqua, considerando un campione di 900 aziende 
nel mondo, può superare i 530 miliardi di dollari. Il 50% dell'acqua prelevata 
a scala globale arriva da bacini a stress idrico. In questo scenario è necessario 
implementare soluzioni rapide per la gestione sostenibile della risorsa idrica 
fondate su metodi scienti� ci di valutazione dei rischi di bacino e operativi. 
Ramboll, società di consulenza specializzata nella sostenibilità, o� re meto-
dologie consolidate e gruppi multidisciplinari di scienziati e ingegneri per 
supportare le aziende a ridurre i rischi e minimizzare gli impatti. Supporta 
inoltre le aziende a cogliere le opportunità o� erte da soluzioni idriche so-
stenibili guidandole verso l’obiettivo del Water Net Zero. - www.ramboll.com

ALLEGRI ECOLOGIA. 
Tecnologia per un ciclo dell’acqua sostenibile

Le aziende e le nuove s� de sui temi dell’acqua, come 
affrontarle in modo sostenibile?

Negli enti d’ambito si lavora con atten-
zione e impegno sul vero patrimonio, 

l’acqua, mediante pareri sugli strumenti 
urbanistici che vincolano il territorio alla 
sua tutela, studi tecnici sulle falde, ma 
anche mediante progetti come quelli 
sulla tutela e valorizzazione dell’acqua in 
montagna, sulla riduzione delle perdite 
in rete, sul miglioramento delle fognatu-
re e depurazione per la qualità dei corpi 
idrici, sul riuso delle acque per il rispar-
mio della risorsa.
Riguardo alla riduzione perdite, ATER-
SIR - l’Agenzia dell’Emilia-Romagna per 
i servizi idrici e ri� uti - ha ottenuto il � -
nanziamento di 11 progetti per un totale 
di 92 milioni di euro per il bando PNRR 
dedicato. Gli interventi, che riguardano 

quasi tutto il territorio regionale, stanno 
migliorando acquedotti che in Emilia-
Romagna registrano già una buona per-
formance, attestandosi circa 10 punti 
percentuali al di sotto della media nazio-
nale delle perdite (30% contro circa 40% 
valore Italia).
Per il Servizio Idrico in generale i � nan-
ziamenti hanno come obiettivi, oltre 
alla riduzione delle perdite, anche l’Am-
modernamento e realizzazione di nuovi 
impianti innovativi di trattamento/rici-
claggio per lo smaltimento di re� ui da 
speci� che produzione e fanghi; nel seg-
mento fognatura e depurazione saranno 
� nanziati 10 progetti per un totale di 34 
milioni.
Gli interventi sulla risorsa in montagna 

hanno visto nel 2024 l’approvazione di 
circa 90 progetti da parte delle Unioni 
dei Comuni di quelle aree, � nanziate at-
traverso un prelievo dalla tari� a di circa 
2,5 milioni per opere non tipiche del 
servizio idrico, ma di fondamentale im-
portanza sia simbolica che reale. Si tratta 
di interventi sui boschi, manutenzione 
opere di sostegno, regimazione idraulica 
e ingegneria nature based sui corpi idrici 
montani; interventi che dimostrano an-
che l’attenzione verso queste aree in re-
lazione alla loro importanza rispetto alla 
disponibilità della risorsa. 
In� ne si segnalano gli interventi sul riuso: 
oltre a quello irriguo su cui si è lavorato 
negli scorsi anni si aggiunge un impor-
tante progetto in partnership con Auto-
rità Distrettuale del Po, Regione Emilia-
Romagna, Comune di Ferrara, Università 
Politecnica delle Marche e Università di 
Ferrara per il riuso delle acque depurate 
della città di Ferrara all’interno del Polo 
Chimico insediato a nord della stessa 
città, che consentirebbe di risparmiare il 
consumo di oltre 10 milioni di mc.  
www.atersir.it

Dal 1980 la FAVER di Bari rappresenta 
un punto di riferimento nel settore 

del supporto e della manutenzione del-
le più importanti infrastrutture idriche 
potabili e irrigue di Puglia e Basilicata. In 
collaborazione con l'Acquedotto Puglie-
se e con altri Enti di gestione delle reti, 
ha contribuito in modo signi� cativo alla 
salvaguardia e alla gestione e�  ciente di 
una risorsa vitale come l'acqua.
FAVER si distingue per la sua volontà di 
innovazione nei servizi forniti e per l'ap-
proccio sostenibile che adotta nelle sue 
operazioni. Ultimo esempio di questo 
impegno è la recente rifunzionalizzazio-
ne di una centrale idroelettrica, già pro-
gettata e costruita nel 2011: un impianto 
che consente di ottenere energia elettri-
ca sfruttando la portata di 3000 l/sec di 
due acquedotti per generare 600 KW/h. 
Questa iniziativa non solo valorizza una 
risorsa naturale, ma contribuisce anche 
alla produzione di energia pulita, in linea 
con gli obiettivi di sostenibilità ambien-
tale e di economia circolare.
I tecnici specializzati di FAVER operano 
quotidianamente per garantire l'e�  -
cienza e la funzionalità di grandi vettori 
- 1500 km di condotte e gallerie idrauli-
che - attraverso interventi di manuten-
zione preventiva e correttiva. La loro 
competenza nel campo delle reti idriche 
esistenti consente di a� rontare e risol-
vere rapidamente criticità e dissesti, as-
sicurando un servizio continuo e di alta 
qualità all’intera comunità regionale.
Se lo scopo quotidiano è quello di limita-
re dispersioni e danni ad infrastrutture di 
importanza strategica, anche in situazio-
ni di grave siccità l’impresa è intervenuta 
con proposte e attrezzature di supporto.
Nel suo ambito operativo FAVER si impe-

gna attivamente nella sensibilizzazione 
del pubblico sull'importanza della ge-
stione sostenibile delle risorse idriche di 
cui disponiamo. Partecipando a progetti 
educativi e collaborando con università 
ed Enti locali, l'azienda promuove una 
cultura della responsabilità ambientale, 
fondamentale per il benessere delle fu-

ture generazioni.
Scopo del management di FAVER è quel-
lo di rappresentare un esempio virtuoso 
di come un'impresa del Sud possa contri-
buire in modo signi� cativo alla gestione 
sostenibile delle risorse idriche nel setto-
re pubblico.
www.faver.net

Risorsa acqua: Regione Emilia-Romagna e 
ATERSIR per la blue economy

FAVER 
Partner nella gestione sostenibile della risorsa acqua        

Una gestione dell’acqua e�  ciente e 
sostenibile è indispensabile per il fu-

turo del territorio e SMAT - che assicura il 
Servizio Idrico Integrato ad oltre 2,2 mi-
lioni di abitanti in 293 comuni dell’Area 
Metropolitana Torinese - lavora quotidia-
namente per garantire la continuità del 
servizio e la tutela della risorsa facendo 
fronte alle emergenze climatiche. 
Tra gli interventi preventivi messi in cam-
po per fronteggiare l’impatto del clima 
sulla risorsa, SMAT utilizza fonti diversi-
� cate quali gli invasi esistenti abbinan-
do agli usi idroelettrici l’utilizzo a scopo 
idropotabile. Un esempio è il Grande Ac-
quedotto Valle Orco che, grazie ai fondi 
PNRR ottenuti dal Ministero delle Infra-
strutture e dei Trasporti e dal Ministero 
dell’Economia e delle Finanze, l’azienda 
sta realizzando per assicurare, anche nei 
periodi di elevata siccità, un’adeguata 
fornitura di acqua potabile proveniente 
dalle dighe del Gran Paradiso ai Comuni 
dell’Alto, Basso Canavese e dell’Epore-
diese. Inoltre il piano di digitalizzazione 
delle reti realizzato in sinergia con l’ATO 
3 Torinese attraverso fondi PNRR tramite 
il Ministero delle Infrastrutture e dei Tra-
sporti � nalizzato al monitoraggio conti-

nuo degli oltre 12.000 km di reti acque-
dottistiche e alla riduzione delle perdite 
idriche mediante l’installazione di conta-
tori smart per la telelettura.

www.smatorino.it

Nella Giornata Mondiale dell’Acqua, 
il tema della sicurezza idrica si lega 

alla prevenzione. Il Nuovo Acquedotto 
Antisismico dei Sibillini, un progetto in 
essere dell’azienda Ciip, è un esempio 
di lungimiranza e innovazione. Dopo il 
sisma del 2016, l’azienda ha progettato 
un’opera capace di garantire continuità 
nell’approvvigionamento idrico anche in 
caso di terremoto e in grado di resistere 
alle annate siccitose. Grazie a delle inter-
connessioni tra vari sistemi acquedotti-
stici e alla costruzione di nuove sezioni, il 
Nuovo Acquedotto Antisimico dei Sibilli-
ni tutela una risorsa essenziale e ra� orza 
la resilienza delle comunità, dimostrando 

l’importanza di una gestione sostenibile 
e responsabile.

www.ciip.it

Dal 2017, sette so-
cietà del Servizio 

Idrico Integrato del 
Friuli-Venezia Giulia e 
Veneto Orientale col-
laborano sotto il coor-
dinamento dell’AUSIR 
allo sviluppo di un 
approccio congiunto 
ai Piani di Sicurezza 
delle Acque. Nasce 
così il Water Safety Plan (WSP), un si-
stema che garantisce qualità e sicurez-
za dell’acqua potabile attraverso analisi 
standardizzate e risorse ottimizzate in 
tutte le fasi della � liera acquedottistica. 
Dal 2018, con l’Università di Udine, sono 
stati de� niti criteri predittivi per valutare 
i rischi e contenere inquinanti emergenti.
Nel 2023 è stato approvato il Masterplan 
delle interconnessioni degli acquedot-
ti, un piano da 986 milioni per ra� orzare 
il sistema idrico contro cambiamenti cli-
matici, siccità e disastri ambientali. Que-
sto progetto collega le fonti di approvvi-

gionamento per garantire una fornitura 
idrica adeguata e omogenea. Il piano è 
stato condiviso con l’Autorità di Bacino 
delle Alpi Orientali, la Regione FVG e tra-
smesso al Ministero delle Infrastrutture 
nell’ambito del PNIISSI.
La strategia ha favorito una collabora-
zione duratura con la nascita della Rete 
Smart Water Management FVG che 
punta su innovazione e digitalizzazione 
delle reti. Il Masterplan ha inoltre avviato 
collaborazioni con i gestori sloveni per 
interconnettere le reti idriche e a� ronta-
re insieme le future crisi idriche.

La gestione sostenibile di SMAT

Il Nuovo Acquedotto Antisismico 
dei Sibillini: innovazione e sicurezza 
per il futuro del territorio

Masterplan Acquedotti FVG e Veneto 
Orientale e Water Safety Plan: un 
Sistema interconnesso per il futuro

ATERSIR Agenzia Territoriale dell’Emilia-Romagna per i Servizi Idrici e Ri� uti - Bologna FAVER Spa - Bari

SMAT - Società Metropolitana Acque Torino S.p.A.

CIIP Cicli Integrati Impianti Prima Spa - Ascoli Piceno

Smart Water Management FVG

ALLEGRI GEOM. PRIMO Srl - Parma RAMBOLL ENVIRONMENT & HEALTH. Roma - Milano

Oggi 22 marzo 2025 si celebra la Giornata Mondiale dell’Acqua. Un’occasione per ri� ettere sull’importanza vitale di questa risorsa e sulle s� de legate alla 
sua scarsità. La crescita demogra� ca, i cambiamenti climatici e l’inquinamento rendono urgente l’adozione di soluzioni innovative per una gestione so-

stenibile dell’acqua.
Numerose aziende italiane e internazionali si stanno distinguendo per il loro impegno in questo settore. Tra queste, progetti di eccellenza includono lo svi-
luppo di tecnologie per il riciclo delle acque re� ue, sistemi di irrigazione a goccia per l’agricoltura e l’ottimizzazione delle reti idriche urbane per ridurre le 
perdite. Start-up e istituti di ricerca collaborano per introdurre soluzioni digitali, come l’uso di sensori IoT e intelligenza arti� ciale, per monitorare e ottimizzare 
il consumo idrico.
Questa giornata ci invita ad agire collettivamente per garantire un futuro dove l’acqua sia accessibile a tutti, salvaguardando al contempo l’ambiente e le 
comunità. L’innovazione e la cooperazione sono le chiavi per a� rontare questa s� da globale.
A seguire alcuni Enti / Aziende che si distinguono per la loro capacità di innovare e rispondere con e�  cacia alla salvaguardia di un bene così prezioso.

SMAT. Posa delle condotte per l'Acquedotto 
della Valle Orco

Ciip. Sorgente Foce, Pescara

Smart Water Management FVG. Il Team

Eurotrol, azienda italiana fondata nel 
2000, è leader nel mercato della distri-
buzione internazionale di componenti 
e soluzioni delle migliori marche per il 
trattamento delle acque primarie. Que-
sta realtà festeggia i 25 anni di attività e 
vede alla guida Patrizia Leoni, a cui si è 
a�  ancata la � glia Martina, terza genera-
zione della famiglia.
L’azienda dispone di un magazzino di 
15.000 mq, 4.500 prodotti sempre a stock 
e 2000 clienti sparsi in 65 Paesi; negli ulti-
mi anni ha sviluppato un servizio “su mi-

sura” grazie alla consulenza tecnica pre e 
post vendita, la rete commerciale sem-
pre più capillare e la logistica integrata, 
che rappresentano il valore aggiunto di 
questa impresa unica nel suo genere.
“La Giornata Mondiale dell’Acqua è l’occa-
sione per ri� ettere sulla missione di Eurotrol, 
orientare i partner nella scelta dei migliori 
componenti per ottenere un’acqua che sia 
buona. Non possiamo però perdere di vista 
l’orizzonte più vasto legato alla risorsa che è 
il cuore stesso della nostra attività. Sempre 
più scarsa e preziosa, l’acqua potrà essere 

garantita alle prossime generazioni solo 
attraverso un uso responsabile e lungimi-
rante” così a� erma Patrizia Leoni.
www.eurotrol.it   

Caratterizzata da un processo continuo 
di innovazione organizzativa e tecnolo-
gica Salerno Trivellazioni Srl è impe-
gnata quotidianamente a fornire risposte 
sempre più competitive.
L’attività spazia nella ricerca idrica e non 
solo: realizza pozzi in terreni di qualsia-
si natura e consistenza, per profondità 
e diametri richiesti, pozzi drenanti per 
acque meteoriche, pozzi geotermici, 
sondaggi geognostici e carotaggi, pali e 
micropali nei diversi impieghi, dal conso-
lidamento di fondazioni al fotovoltaico e 

eolico, impianti sollevamento acque con 
installazione di elettropompe sommer-
se di rinomati marchi quali CAPRARI e 
GRUNDFOS, impianti di irrigazione, im-
pianti elettrici ed elettronici.
Fornisce soluzioni di noleggio e vendi-
ta gruppi elettrogeni con potenza � no 
1000 kw, servizio di videoispezioni in 
foro con telecamera computerizzata.
Cura in modo personalizzato la consu-
lenza di ogni pratica di legge necessaria 
allo svolgimento delle opere. 
Adotta un sistema di qualità aziendale 

che certi� ca e garantisce una struttura 
e�  ciente in base alla norma ISO9001.
www.salernotrivellazioni.com

EUROTROL festeggia i primi 25 anni di attività 
guardando con � ducia al futuro

Azienda che opera nel settore della Perforazione 
e Impiantistica da oltre tre generazioni

EUROTROL S.p.a. - Castano Primo (Milano) SALERNO TRIVELLAZIONI Srl – Fasano (Br)
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